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:OMEDIA 

D  I 

HRISTOFORO 

CASTELLETTI. 


rl l'flhflre,e  genzrofo  Signore, il  Sig* 
'  GI\OL<AMO  BJ'IS. 


CON 


PRIVILÈGIO, 


e 

rE  NETTA,  Appreflb  Alefland’ro  Vecchi.  tCoS* 
i  vendono  1  Magazflio  ddLi  Veneti  a. 
y  "  ppreifo  la  Oncia  Nuou* . 


ALLILLVSTRE, 

E  GENEROSO  SIG. 
Padron  mio  fìngolarifs. 

IL  SIG.  GIROLAMO 
Ruis. 


0  pure  dal  pri¬ 
mo  giorno ,  che  di- 
uenni  con  effetto 
fer ultore  di  voftra 
Signoria  Illusive  • 
ma  da,  la  prima 
bora,  che  meritai  cono] cerla  ,  & 
che  cominciai  ad  ammirare  le  fue 
generofe  maniere ,  i  fuoi  magnati  i- 
^  2  mi 


micofhml,  &  le  Jue  h eroiche  v ir- 
tè  ;  chp  àguifà  di  chmrijpme  fidile 
allumano  il  nofiro  o feltro  fecola  ;  mi 
recai  à,  [ingoiar  gratin  il  dedicarle 
me  fleffo ,  (3  tutte  le  coje  miu* . 
Tra  le  quali  è  la  preferite  Comedia 
del  F  J'  PVB  0  ;  che  compofi  già- 
trenini  fono,  mentre  pajfaua  con 
c.mfeiflotile  ,  col  Tetrarca  ,  e  tal 
volta  con  T  lauto  il  tempo ,  che  bo¬ 
ra  pajjo  con  Vip  inno ,  0*.  con  Mo¬ 
de  fidino  :  che  ;  perche  le  fu  e  furbe-' 
rie  non  foffero  feoperte  ;  giace:: cu» 
appiattata  nel  fondo  della  mia  caf¬ 
fo.  *  Et  vi  farebbe  giaciuta  forfè 
mentre  banco  vita'"'*  Olla  confi- 
derando  ,  che  gli  amici  miei  ;  col 
configlio  dey  quali  ho  abbandonato 
affatto  la  Filo  fifa,  &  la  Toefiaj 
ritrouandomela  peraueutura  alloca 
giornata  nelle  mani  haurehbòno  po¬ 
tuto  penjdra  ch'io  Thaueffi  compo- 
fi a  5  da  poi  che  mi  fono  appigliato 
allo  fi  udì 0  delle  leggi  ,  il  che  non 
fard  lor  lecito  penfad bora- ,  effondo 

io  da 


3 

lo  da  pochi  me  fi  in  qua  diuentatù 
SBanoUfta;  mi  fon  ri f aiuto  per  di- 
(ingannarli  mandarla  fuori  in  que - 
fio  tempo  :  &  per  non  terrea  Vojlra 
Signoria  fUujìre  quel  >  eh3 è  Jko  > 
farla  vfeire  f  otto  il  jko  mhilijjimo 
nome .  ‘Degni fi  dunque  prenderla 
come  fitta  3  &  come  cofa  di  chi  infi¬ 
nitamente  vorrebbe  gma  nulla  3  ò  po¬ 
co  pub  .  Et  /appiatto  infime  con 
lei  tutti  gli  huominì ,  ch'io  più  mi 
pregio  djbauer  impiegata  la  mi  cu* 
Jèruità  in  effa3  che  nel  più  grama 
Signore Lj  3  &  nel  maggior  Prin¬ 
cipe  del  mondo  :  perche  ardijco  di 
dirfi  cbeu>  Vofira  S ignorimi  Illu¬ 
stre^  ,  come  mica  imitatrice  di 
quella  reale  magnificenza  di  Me¬ 
cenate  3  di  che  qncfi’età  pare  qua - 
fi  in  tutto  fia  dimenticata  ;  di  libe¬ 
ralità  ,  di  grandezza  d'animo ,  <&* 
di  Jplendore ,  non  cede  punto  a 9  pià 
nobili ,  &  à  pià  peregrini  jp irti  ; 
cheboggi  fieno  fiotto  il  Soie*  (ou* 
che  pregandole  quella  fomma  fe~ 
%d  3  licita  3 


lìcita ,  che  fi  dee  à  gli  infiniti ,  & 
fognatati  firn  meriti ,  le  bafeio  la 
mano .  ‘Di  %omaye  di  cafa  di  V*$% 
a'  1 5  *di  Gennaro .  1 5  84* 

DiV.S*  lUuSirc 

Seruiuobligatifs*& per peu 

Cbriftoforo  CaftellettU 


PROLOGO- 


che  vi/T  difpet 
toh  j  che  cere  fa- 
turne  fon  cote- 
fte?  Chi  và  a  ve¬ 
dere  le  comedie 
Irà  co  fronte  lie¬ 
ta  ,  &  con  volto 
Giornale  come 

_ _ ) _ i  mirare^  &d’vdire 

cofa  3  che  gli  habbia  a  recare  fommo 
piacere  :  E  voi  fiate  penfofi^e  melan¬ 
conici  ;  che  pare  ch’alpettiacedi  vede 
re  l’efiequ ied’vn  morto .  Donde  na¬ 
fte  tanta  malenconia  ?  bora  m-i» 
magino  che  n’è  cagione .  Douete  ha- 
uer  intefoche  la  nofira  Comedia  fi 
chiama  il  F  V  R.  B  O  ;  &  quello  no¬ 
me  vi  ha  fpauentati.O’  voi  vi  fgomé- 
tate  per  poca  cofa.V’attrifiate  di  quel 
che  dourefie  rallegrami  .  I  Marinari 
non  imparano  glifcogliper  vr  carni 
dentro  con  le  naui3  ma  per  poterfene 
dilungare .  I  Medici  non  cercano  di 
fapere  in  che  maniera  può  auelenarfi 
per  auelenar  altrui  ;  ma  per  poter  più 
ageuolmente  trouare  il  remedio  con^ 
A  4  trario 


PR Gl OGO 

trario  a!  veleno  •  Cosi  il  n  cirro  Poe¬ 
ta  non  v’apprefenta  innari  zi  vn  Fur¬ 
bo  ,  perc'habbiare'  ad  ì mirare  le  fine 
furberie?  ma  perche  p  affate  guardar- 
uene  :  percioche  chi  coiiofce  il  vitio, 
con  maggior  agende;? za  conofcc  poi 
la  virtù.  Ma'  che  fi  è  palio  à  perder 
tempo  ih  porre  in  Comedia  le  furbe- 
xie^  perc’habbìateà fuggirle  j  fe  fi  ru¬ 
ba  publicamence,c  nò  v’è  chi  vi  pro- 
uegga .  Il  hip  eie  ben  voi,Do.nnefiche 
hor  con  vn  guardo  3  hox  con  vn  rifo, 
hor  con  vn  cenno,  hor  con  vna  fem- 
plice  parola,rubate  il  giorno  vifibil- 
mente  mill’anime,  &  mille  cori,  &  ii 
•  tenete  mal  grado  de’miièri  amanti, nè 
per  preghi,  nè  perfcongmri,nè  per  la 
grirne  vi  mouete  a  volerli  lor* rendere. 
Che  dico  io  di  furti  ?  non  follmente 
fete  ladre  9  ma  micidiali  ancora .  non 
ferite  voi  rnortalmente,&vccidete  gli 
huomini  in  mezo  de  le  llrade?  &s*al- 
tri  ne  vuol  far  rifentimento  non  tro¬ 
ia  nè  tribunale  nè  giudice,che  gli  vo¬ 
glia  far  giufticia  .  Ma  meglio  è  ch’io 
torni  al  Prologo  ;  che  non  vorrei  che 
voi  per  vendicami  contra  di  me,  che 
vado  feoprendod  vollr i  furti,  &ivo- 
,  Uri  ho m iddi ?  vccidefre  me  ancora; 
j  che  già  Tento  i  raggi  de  gli  occhi  vo- 
,  diri  quali  pungendomi  di  penetrar¬ 
mi  ai  cote.  Non  vi  mettete  vna  ira- 
preilìons 


PROLOGO*  r 
predone  nel  capo  5  perche  quella 
Comedia  fi  chiama  il  F  V  31  B  O  > 
di  non  hauer  d  vedere  altro  che  fur-  . 
berie  :  che  vedreteanco  amanti  folle- 
ci ti3  amate  rifolute,  ferui  lcalrriti,  pa¬ 
dri  di  famiglia  prudenti ,  e  ricchi  di 
partiti  ne*  trauagli,&  oltra  di  ciò  fco- 
lari  di  legge  mercatanti ,  hebrei  chri- 
lliani  ,  Donne  che  muoiono,  &  fi  ra- 
uiuano  in  vn  iiteffo  punto.  Zitelle 
che  partorirono; e  cent’alcri  miraco¬ 
li,  che  vi  diletteranno, &  vi  gioue- 
ueranno  infieme .  Remerebbe  per  fin 
del  Prologo,  ch’io  vi  pregafF  ad  vfar 
iìlentio  mentre  la  Comedi  a  fi  recita  5 
ma  non  ho  tempo  :  perche  mijjiio- 
gna  dar  luogo  d  quefVlnamorato,cIie 
toma  da  fare  vna*  mattinata  alla  fu^ 
Signora  a  Dio . 


* 

« 


A  f  PER- 


PERSONE,  CHERAGIO^ 
nano  nella  Comedia . 

M.  Claudio  Vecchio, 

Aurelio  gioitane  fuo  figliuolo* 
Fantino  ferito  d* Aurelio, 

Pirro  giouanc  figliuolodiM-Claudio 
Mofca  fuo  ferito  , 

M.  Amerigo  vecchio, 

Drufilla  giouanefua  figliuola*  ina- 
morata  di  Pirro . 

Gentile  fina ferua. 

M.  Emilio  gentirhuomo  del  Conte  di 
Salina , 

Settimia  gioitane,  inamorata  d’Au- 

J^lio, 

Giulio  )  f  f 
Nina  )  llie  lerue 

Sig.  Gio.  Tormnafo  Spanteca  ,  creduto 
Caualiere  Napoletano,cioè  CofA- 
niello  della  Torre  della  Nuntiata  , 
Furbo, 

Cocozza  fuoferuo, 

Fiammetta  Cortegiana  * 

Poliilena  fua  Marne , 

Pinuccio  loro  ragazzo, 

M.  Diomede,  cognato  di  M.  Amerigo* 
Curtio  fuoferuo, 

Cangenia  mammana  * 

Rigattiere, 

Il  Maggior  domo  del  Conte  di  Sa¬ 
lina, 


DEL 


COME  DIA 

«Di  Chriftoforo  Cafl  eliciti* 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Aurelio  giouene  con  vn  limolanti- 
noferuocon  vna  lanterna. 

Aur.  Ome  credi  che  fila  piaciuta  quella 
■  mufìca  à  Settimia  ? 

fan.  V-/  S' ella  V ha  intefa ,e  impoffibile  cre¬ 
dere  che  non  le  fiatata  cari  firma  j  per¬ 
che  quei  mufici vojìri  amici  fi  fono  por¬ 
tati  miracohfamente. 

Aur .  L'haurà  intefa  fenzjt  dubbio  $  perche  m 
•vna  lettera, che  le  ho  mandai  ugnella  qua 
Iole  ho  contatoti  fatto  mio,  fra  l* altre  re¬ 
fe  Vho  auifata  di  quella  mufica,che  le  x  o 
leuo  far  fare. 

fan.  Alle  leu  ere  fiamo  giunti  ?  miriufcitexn 
ri  folate  amante.  A  dirui  il  vero  in  fin*  bo¬ 
ra  ho  fempre  creduto  che  fofi  e  vno  di  qui-. 

A  6  fi 


4  T  T  O 

fts  amanti  moderni, che fi pdficono  dì  th&Yi 
giarfi  con  gli  occhi  le  gelofie ,  <&  di  ragio¬ 
nar  di  fecreto  co  i  ritrattine  gli  fc attoli¬ 
ni  ,c  he  portano  in  petto,  che  rifiolutione  ha 
uete  battuta  ì 

■Aur.  Nijfuna  ancora  \  perche  la  lettera  non  le 
fu  data  prima  che  hierfiera,&  ella  l’accei 
Vo  gratiofiamente,  &  dijfe  alla  portatrice * 
che  fiumane  le  baierebbe  dato  rifpofla  . 
Ma  taci  vedere  he  la  co  fa  importa  troppo , 

Tan.  Signor  Aurelio  mi  fate  vn  gran  torto ;  par 
che  rn  h abbiate  a  conofeer'h  orafo  che  qui 
fio  fia  il  primo  fecreto, eh  e  mi  battete  confi 
dato?  Giuro  per  vita  di  quanto  amo,  che  fe 
credejfi  che  qttefie  cal\e  Vhaueffero  a  ri - 
-  dire,  b  or' bora  mi  vorrei  sbracare  in  pre- 
fieaza  voflra,&  giti  ari  e  nel  Tenere. 

Aut.  li  or  sii  {pegni  cotefla  lanterna ,  n  a  [condì 
bene  quefio  liuto  [otto  il  ferrai  nolo,  &  vat 
tene  alla  Camera  a  trauefiirti,  che  man¬ 
zi  che  il  giorno  fi  ri  [chi  ari  a  fato, veglio- 
andare  a  fa-pere  fe  fi  e  battuta  rifpofla  da 
Set  timi  a  -,  tfppoì  [abito  verro  la  a  tram - 
fìivmi  anch’io . 

Tan. Sta  frefico  il  patterò  M.  Claudio .  Mentre 
egli  crede  che  que fio  fuo  figliuolo  fila  in 
Bologna, doue  lo  mandò  già  fono  duo  mefi 
a  fi  udiate  il  Codice  di  Battolo^  ejfo  fià  in 
Toma  a  fluitar  la  Filippica  di  Set  timi  a* 
£  pur  la  terribil  be fitta  que  fio  Amore  » 
quando  piglia  a  perfieguitar  vno.ll  pom¬ 
pino  apena  ha  potuto  durar  quìndcci  giot 


PRIMO.  7 

9ii  in  Bologna  >ch  e  fe  n'e  tornato ,&  alio* 
già  fconofciuto  in  vna  Camera  lccàda,et 
uà  il  giorno  ,&fà  andar  anco  me  infor¬ 
ma  di  mercatante  Lcuantino,& la  notte 
con  (juefl'habito  di  fuorufettofo  di  T a  glia 
cantoni  sfacendo  di  notte  giorno  ,et  digior 
no  notte  come  le  emette. Et  quel  eh  e  peg¬ 
giori  abbattuto  c‘ó  la  fot  ella  di  M.  Emi¬ 
lio  Cortegiano  de!  Conte  di  Salina\ch'e  il 
più  fofpettofo  buomo  di  Romania  tiene 
del  continone  ferrati  a  con  la  guardia  di 
due fidatitfime  Cameriere  nò  mone 

mai  pajfo  ch'elle  non  uadanofeco.Vure  el 
la  e  Donna y  e  batta. 

SCENAS  ECONDA. 

M.  Claudio  M.  Amerigo  vecchi. 

tn.Cl,  T  *Hauer  figliuoli  ma, fichi  fuiati,che  co 
X_/  fumino  quelyche  c'e,&  quel. che  non 
c'efià  inuuchlar  l'huomo  inarnji  ai  lem 
pò. 

Amc.Uhauer figliuole  f  emine ,  e  per  far' à  1  to¬ 
nare  loro  la  dote  ri  marito  fe  peggio  eh'  fi¬ 
na febbe  continoua . 

Ciati. Buon d)  M.  Amerìgo. 

Am  e  Buondì  e  buon'anno  M. Claudio,  donan 
date  cofi per  tempo ? 

Cìa.  Veniua  a  trouaruì  per  cc figliarmi  con  tffo 
■  noi  in  vn  miolrauaglìe.  vi  prometto  cber 
non  so  più  don' io  mi  fin.  'fuetto  mio  figli 

uolo 


ATTO 

noto  mi  fa  difperare ,  mi  caccia  di  fen- 
timento. 

Am  e. Chi?  Aurelio? 

Cla.Melfer  no. Aurelio  e  in  Bologna,  &  atten¬ 
de  allo  ftudio,c  spero  che  farà  ma  buon  a 
rtufci/a, 

Ame.Dio  il  faccia, Chi  e  dunque fPirro? 

Cla  «  Mejferft  ,  Ho  paura  che  non  fia  un  giorno- 
il  mal  Pino  per  me  .  Vede  ch’io  fio  hor- 
mai  col  pie  nella foffa  •„  &  doterebbe  egli a 
come  il  maggior  di  cafa, prenderne  cura, 
& attende  a  rouinarla.Credete  cToabbiec 
dormito  t:.  cafa  qnefia  notte? fi  panno  feri 
uer  col  carbon  bianco  le nottì,cheui  dor¬ 
me. 

Am e.  Doue  dormi  egli? 

Cla.  Imagi»  al  eui  doue  pubdor  mire, non  fratti 
tonda  mai  fono»  con  rompicolli, fgherriy 
uccellacci,  per  digiornata  ,  che  fiancano- 
quanti  riduiti  fon* in  Romane fi giochereb 
bona  /* appetito, & per  un  baioccho  non  la- 
rifparraiarebbona  al  lor  padre, 

AmeSia  benedetta  la  mia  figliuola, che  da  fei 
mefi m  qua  poffo  giurare  di  non  hauerÌA 
nifi  a  mai  al  far’ il  capo  dal  eofeino  :  infin 
quando  man  già  il  tiene  in  gretnbo  per  no, 
perder  tempo. 

Cla .  Tanto  meglio  è  per  -voi ,  Io  confeffo  che  mi 
ha  fatto  quafi  del  tutto  perder  la  pa¬ 
zienza, 

Amc.Nen  uidifperate,che  la  gìotianezfia  bifo- 
gna  che  faccia  il fuo  cor  fu 

Cla* 
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Cla.Uo  penfato,  per  ritrarlo  da  quelle  prati* 
che, di  cominciarli  a  dire  di  uolerlo  man 
dar'alla  guerra, e  come  il  pulce  li  farà  en 
Irato  nell' orecchio ,  mi  l afe  ero  intendere 
in  cafa  detir  amente, che  non  mi  motto co 
mandaruelo  per  altra  cagione,  fe  non  per 
ch'egli  h abbia  a  metter  giù  il  capo ,  e  la* 
fetar  quelle  cattine  compagnie . 

Am  e.  Quella  che  gìoucrà  ? 

Cla.Giouerà  che  offendo  Pirro  atterzo  a  uiuerè 
in  cafafua  co'fuoi  a  gì  praticar  del  co 
linouo  con  quefii  fuoi  compagni  fui  ali, prò 
curerà  con  ogni  mefo pofftbile  di  non Jpic 
carfi  loro  dal  lato,&  di  non  hauer'a f  offri 
re  gl incommodi  della  guerra. E  pero  fubt 
lo  che  intenderà  la  caufa ,  per  la  quale  il 
uo  far  diueniar  foldato,(i rifoluerà  a  rieri 
trare  nella  buona  firada, &  à  diueniar* 
huomo  da  bene. 

Ame.  E'vn  b noni ffimop enfierò. Ma  s' egli  e  tri 
fio,come  mi  die  e, non  lo  crederà. 

Cla.ln\ueehererb  ben  'io  in  modo  l'orlo  del  bic 
chiero  della  medicina,che  glie  la  faro  bt 
re:  Diro  che  vo  mandarlo  per  lancia  Fpez» 
zata  col  Conte  di  Salina  ;  Il  quale  fià  di 
giorno  in  giorno  per  partirfi chiamato  dal 
Re  Filippo  in  Fiandra. 

Ame.  Dio fia  quello, che  fauorifea  il  uofiro  de- 
fiderio  .  N  auigat  e  quefio  mar  di fasi  idi 
con  pacienza-3che  la  ragione  tu  condurrà 
in  porto.?  er  tutti  uè  che  fare  .  Io  vada 
h  or  a  per  ueder  di  condurre  a  fin  e  il  mani 

moni» 


■*  A  T-  T  O 
monto  di  Drufilla  mia  figlinola» 

fila  iGon,  ehi ì  1 

Amo, Col  Signor  Gio.Tomafo  Spanteca,  Catta» 
Iter  Napoletano . 

Ciacche  per  fonale  ? 

A  me. Si  contenta  di  poca  dote. 

Cla.Auertite  di  non  far  come  alcuni  padri, che 
per  risparmiar  cinquanta  feudi  di  dote 
non  curano  di  perder  cento  partiti  hono - 
rati  di  allogarle  figliuole  viliffima - 

mente . 

Ame.Dio  me  ne  guardi.  Quefio  e  huomo  noli- 
le,  e  ricco. 

%3ùt.Non  bafla,Bifogaa  oltra  di  ciò  che  fia  ben 
toflum  alo,  qua  da fi  compera  un  cau  ilio, 
non  fi  guarda  fe  ha  la  fella  di  velato,  e  le 
iìajfe  dorate -ma  fi pon  mente  a  V unghie 9 
’  &  al  mantello. 

Ame.E  cavaliere  di  buonijftmi  cofhimì  ;  per 
•  quanto  mi  ha  detto  un  fenfale,  che  mi  hai 
propofia  il  partito 

€ìa  .Mi  marauìglio  di  udì,  che  ut  fidate  de  fe» 
fiali, che  hanno  fi  gran  domtiit  di  bugie, 
che  per  vn  giu! io  ne  dd.no  vn  rabbiose  fa 
no  paffare  co  le  !or  chiacchiere  vna  detta 
fallita  ,  fracida  per  lo  primo  mercante 
d'Europa. 

Ante.  Non  mi  riputate  si  pouero  di  giudici c7 
ch'io  creda  a  fen  falliche  so  anch'io  guato 
pefano.  Voglio  an dar  hor'hora  a  l'Orfo  ad 
informarmene  minutamente  da  certi  sa- 

mlwi  Napoletani  venuti  di  nnouo. 
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da*  Aprii  mi  ben  gli  cechi,  [appi  ai  e  II  fatto  da 
V  in,  [alata  fin’  a  gli flec  chi. Vate  come  fa.  la 
lumaca, che  camma  con  lento  puffo, a  no 
fi  mone  fe  prima  con  le  corna  ntys'ajficu. 
rà,e.  tenta  il  terreno,  per  lo  quale  ha  a  ex, 
m inare,  Quest  e  non  fon  ccfe,  che  pojfano 
far  fi  due  •volte. 

Ame.  Vi  ring-rat  io, e  mi  fermio  delVaidfo., 

Cla.Ar.  drò a  trottar  Fjrrofer  cominciar  a.  ti* 
rar  le  linee  di  qneflo  di  fogno  ,  e  fiero  che 
,mi  ria  feirà  .  E  fe  alcuno  è  per  impedirlo 
farà  fi  buona  pez,z,a  dei'Mp [cacchi* e  vna 
mofea  cattai 7 inaiEgti  irnbccehcì k  a  Pirro 
quel ,  che  ha  tira  a  rispondere  •  « gli  forra 
il  itelo  a  i’ in gan noach’ apparecchio,  .perche 
il  mio  figlinolo  d' ogni  co  fa  ha.  mteìiigèfa 
fccc:&  non  metterebbe  -un  puffo  fendetti 
fino  cofiglio.Có  che  armi  mi  difenderò  da 
quefio  nimico'  lo  deltbero-di  cantargliela 
-  liberamente,^  metterle  tal  paura  ,  che 
non  s’arrifcbi  d' impacciar fene. 

SCENA  TERZA. 
Mofcjferuodi  PìrrOj  M.Clau dio. 

Mof.  Oiche  Fino  ha  fpefa  tutta  quel} a  no.t 

X  te  in  giocare. 

Cla.  Efce  a  tempo. 

Mof.  Almeno  haueffe  vinto  qualche  centinaio 
difcudi’,accioche  mi poteffe  dar  la  macia 
fer  andar  a  tirar  il  fide o  all' hoH erta  del 
•  Tur - 
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Turehetto,ouero  alla  /èro  fa, o  alla  stacca 
per  un  poco  dì patt aggio  da  intinger  &  un 

toXXoi 

Cla.Mofca,o  Mofca-non  odi} 

M°f  Vn  capefirojhe  dannodfper  rifonderti 
per  le  rime . 

Bla.  Diro  fi  ie,o  Mofca. 

Mo fichi  è?  a  M. Claudio, che  commanda  V.S? 
Gla.Ho  fatto  tagliare  al  mio  Vignaiuolo  un  ree 
ano  di  cafiagno  ncderofo,groffc  come  a,  ue 
fio  braccio j  &  non  mi  fon  curalo  dì  far 
guafiarvrì albero pcr  fartyn  certo  mio  ef- 


Tdo  fi  Come farebbe  a  Air  et 

Cla.  Ver  far  fonar  su  le  falle  ad  uno  un  madri 
gale  à  fiemierone,che  n’entrano  fediti  per 
Battuta.  E  perche  so  che  la  mafie  a  e  co  fa 
diteti  euoletuel  endoti  io  beneA  crederò  far 
lo  fonare  in  preferita  tua. 

Mof  Vi  ringrati  o  di  tanta  am  or  cuoi  e  zza, f er¬ 
bate  coteft’ojfoper  altro  cane  Se  foffe  mu~ 
fica  di  fccdella ,  o  di  bicchieri  accetterei 
V ìnuito  :  ma  eque  fi  a  tnufica  di  bafionate 
non  mi  piace . 

Cta. Vi  farà  chi  te  le  farà  piacere  a  tuo  difet¬ 
to ,  fe  farai  il  perche. 

MofiChe  vuol  dire  quefio  perche  ?  Tarlatemi 

chiaro. 

Cta. Ho  diliberato  dì  mandar  Tino  per  lancia 
/pezzata  col  conte  di  Salinari  quale  par 
t  'trà  per  Fiandra  fra  duo,o  tre  giorni. 

MofiKon  pojfi  camp  ar  tanta  che p affino  • 


CU * 
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Cla.F  perche  so  ch'egli  ha  il  capo  al  gioco,  &  al 
darfì  bel  temporali  ogn' altra  cofa  penferà 
dalla  guerra  infuori.  lnlèdimt.ancora, 

Mof.  Signor  no,  fe  non  mi  dite  altro.  Non  ho  mi 
ca  l'ingegno  di  Coderi{\o  da  T inoli, eh' in 
lagliaua  tutta  la  guerra  di  Trota  in  vìi 
granello  di  miglio, 

Cla.  Faro  che  m'intenderai  .  Son  certo  che  mio 
figlio  per  non  partirfi  di  Roma  ricorrerà 
per  aiuto,  e  per  configlio  a  te, come  fuo  amo 
rettole  ,&ifpcrimcntato  rnaeflro .  Nora 
s'io  poffo fapere  thè  con  qualch'vna  delle 
lue  /olite  afiutìe  tu  t'ingegni  di  fare  che 
cofiui  non  parta j  pofià  io  morire  per  man 
di  traditore  fe  non  ti  fo  conciar  per  modo 
che  i  tappeti  Indiani  no  furcn  mai  si  ben 
macchiali ,  e  colorati  ,  comi  fard  la  tua 
fchtena .  Non  ti  fidar  nelle  gambe  ;  ch'io 
fon  hitomo  di  farti  giugn  t  refe  ben  tufug - 
giffiin  Confi ant  in  cp  oli  nelle  braccia  del 
gran  "Turco.  M'hai  intefo  adejfo ? 

Mof.  V'ho  intefo  benifftmo. 

Cla.  Sta  pur  tn  cer nello  :  che  in  ogni  altra  cofa 
comporterò  più  volentieri  l'ejfer  burlato, 
che  in  quefia. 

Mof.  Capperi  ;  qui  non  è  già  tempo  d'infilzar 
perle  à  lume  di  Luna.  Quefloevno  fi  ra¬ 
tto  partito. Non  so  s'io  debba  [occorrer  Pir¬ 
ro  ò  ohe  dire  al  Vecchio- s'io  abbandono  co¬ 
lui  ,  Dio  sà  quel  che  farà  della  fua  vita  : 
s'io  cerco  d' aiutarlo-,  Dio  sà,qnel  che  farà 
della  mià  fchiena.Delf  yno  ho  compafio- 
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ne,  deìV  Atro  ho  paura.  Infinocchi  ar  Mf. 
Claudio  non  Cara  p'offtbile^  perche  c  glifi  a 
va  molto  beri* auertttà, che  chi  vna.vòlta  e 
fcottate  l'altra  vi  [offa  sii,  e  per  ogni  poco 
di  foipetto  che  h abbia  dì  meoa  tortolo  a 
ragione, mi  farà  vrtarein  vnpezfo  di  le¬ 
gno:  perche  chi  vuol  batter  II  cane,age:tol 
?ncnte  trotta  il  baSìone.  Io  mi  trono  bene 
tra'l  eancherà,e*l  mal  di  San  Lazi  ero. Po 
nero  Pirro,  come  farà  a  feruar  la  fede  prò 
mcfia  a  Drufilla  di  prenderla  per  moglie ? 
forfè  che  non  e  grauida  di  lui,  (fi  che  non 
e  vicino  il  tempo  del  partorire .  Troppo 
gran  rouinx  feguirebbe  s'io  non  auert/fjì 
pino.  Hot  vengane  quel, eh  e  vuole  :  ch'io 
fon  rifiuto  d'auertirlo,  accio  che  il  padre 
n  on  lo  colga  a  Thnprouifo, 

S  C  E  N  A  QJV  ART  A« 

PiMì€c!ò.,raga£2odi  Fiammetta  cor- 
tegiana  con  vna  fionda, 

Gentile  Tema  di  Orafi  Ha,  con  vn  can 
deli  ere* 

Po! alena  »  madre  di  riammetta  eoa 
vn  -falcetto  d’herbe  nel  Zinale* 

ME  ne  ricorderà ,  madonna  fi .  Vo¬ 
glio  pure  manzi  ch'io  vada  a  com 
prar  quaT  herbe  proiiar  come  [coppia  que 
fia fionda,ehe  tolfi 'befferà  a  vn  ragayfo. 
*$Ion /coppia  niente  a  mio  modo. Mi  v&fitr 
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dar  della  fcta  da  mio  fratello, che  fa  il  far 
to.&  rifargli  e  ne  di  nuouo  vno  hello,grof~ 
fo,che  /coppi forte -.accio  eh  e mi  poffa fornir 
Domenica  per  andar  a  far  alle /affate  al 
la  fontana  di  San  Giorgio.  Da’ confetti  in¬ 
fuori  non  trono  lapin  dolce  cofa,che  tifar 
a  /affi.  Credo  che fi  a  gitili  o  giulio  come  il 
far  V  inatti  or at  o  :  perche  quelli  giouant , 
che  fanno  l'amore  con  la  mia  padr ovina  j 
fe  ben  ella  fa  loro  ribuffi,  c  difpetti  i  Torna 
novolcnticri  da  lei ;  così  io^fe  ben  facendo 
afajft  m'e  flato  rotto  due  volte  il  capo,& 
hi  hauula  vna  f affai  a  in  vno  fin  co  ;  pur 
mi  piace  di  tornar  à  farci.  La  prima  vol¬ 
ta  che  vada  a  cafa  di  mia  madre  h  vo  ni 
bar  vna  libra  da  lino, per  farmi  far  vna 
fon  dona,  che  tiri  pezfi  di  fa  fo  così  graffi . 
Vo  contar  quante  fon  ef  re  Ile  ha  quefa. 

Gen .  S  f  e  poco  men  ch'io  non  l  ho  detto .  Gran 
cola  che  non  potiate  fentìre [afflar  un  ven¬ 
to ,o  money  vna  fronda  ;  che  non  penfìate 
che  fa  la  voce  di  Pirro. Mi  fate  v far  fuo¬ 
ri  così  lorda  con  quello  candeliere,  con  le 
mani  imbrattate  di  foluerc  di  mattoni  j 
eh' e  vna  vergogna . 

Pin.  E  ventifette.  Quella,  chcfò  fare  ,  voglia 
che  ar  ritti  a  cinquanta. 

Gen.  Al#  donna  nò  che  non  i  dejfo.vh  che  fece A 
fifola. 

Pin.  A'Dio  fperarif  uccia  mia  dj  velluto -3  quan¬ 
to  tempo  e  ,  che  non  t'ha,  dato  fafidio  d 
mal  del  padre* 


Gen, 
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Qen .  Sboc  tutelo, leuamiti  dinanzà\che  fe  mi  fai 
venire  la  mo&arda  al  nafo. 

Rìn.  Al  tempo  del  [ecco  è  buona  la  pioggia. 

Gen.  Se  mi  ti  metto  intorno  cauezza. 

ptn .  Toccati  il  collo ,chev*evna pulce. 

Gen.  O  f rafia  merèofn. 

Vin .  Ala  bocca  vomirà  fi  a  ben  il  dirlo. 

Gen,  Sentite  quanta  malitia  ha  in  quel  corpo, fi 
cono  fi  e  che  fii  ragazzo  di  ruffiana. 

Tot  Si  .dio  fi jfi  come  fii  tu. 

Fin.  Ecco  la  padrona  vecchia.  Saluafi  in  cape 
Pinuccio. 

Voi.  le  fon  donna  da  bene  quand  altra  ,  che  fi  a 
in  Roma. 

Gen.  Non  fi  dice  altro .  Vna  ruffiana  publica , 
chetien  la  figlia  a  guadagno ,  vuol  far  la 
donna  da  bene. 

Voi.  Menti  per  la  gola  fgualdriha ,  auanzo  di 
cento  famigli  di  fialla . 

Gen.  Menti  per  la  gola  tìi  tauerniera,  [pefaper 
pefua  dello  [pedale  de  gV incurabili.,  Vec¬ 
chi  accia, Irriga, gabrina  .bandiera  di  qua 
ti  chia.jfi.ha  Roma » 

Voi.  Creparei.fi  non  ti  vedejfi  vn  giorno  con  la 
cannuccia  in  mano  andar* accatando  a 
vfeio  a  vfao. 

Gen.  Et  io  fichiattarei ,  fe  non  lì  vedejfi  un  gior¬ 
no  cacciar  le  mofche  dalle  fpalle  dal  boia 
per  mejo  banchi. 

Voi.  Nafo  fi hiac ciato. 

Gen.  Mufo  di  porco. 

Voi.  Becca  torta. 

Gen. 
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Gen.  Tanti fracìdi, fatti  à  bifcheri. 

Tot.  Naticuta. 

Gen.  Gobba,  fcianthatta. 

\lefl.  Poppe  di  vacca  pregna. 

Gen.  Occhi  da  ingan  gherar’vfci . 

Pol.Pantefcaccia  lorda,  unt a ,btf untala  a  la- 
uàrie  fcodellc  in  cucina  và. 

;  Gen.  O’ carogna  brutta ,  mal  fatta,  affamata^ 
bauo fa, grinza  j  poi  che  non  hai  piu  c an¬ 
che  ti  bai,  và  a  guardar  le  cenere  intorno 
al  focolare  :  và  a  guadagnarti  la  broda 
col  condurrei  piccioni  alla  colombaia  di 
tua  figliuola, [chiama  delle  poltrone,  và. 

Poi.  Poltrone  fon  le  luì  pari,  lo  (on  donna  sì  ho- 
norata,che  tu  non  fei  degna  di  fc aliar¬ 
mi.  Non  mi  tentar  troppo  ;  che  ti  darò  un 
pugno  quanto  m’efce  di  mano. 

Ge n.  Afpetta  ch’io  pop gtìi  quello  candeliere , 

Poi.  P  of alo, pof alo  scredi  c’habbta  paura  de' fa¬ 
ti  tuoi. 

Gen.  Tela  metterò  bercio  la  Paura.  Mi  vengx 
il  canchero  feti  la  feto  capello  in  capo. 

poi.  Oime,oime  $  che  mi  Stracci  tutti  li  capelli . 

Gen. Con  l'vnghie fi  graffia  eh  bagafcia.'o  to  mo 
da  quejla  nefpola. 

poi.  O  traditora,  cornuta ,  di,  oi,  m’hà  hauut» 
quafi  a  crepar  un’occhio  vi, oì. 

Ptn.  C he  hauete  Madonna!  Che  n’ha  fatto  qu& 
Sla  di  [grattateli a} 

Poi.  M’hà  fatto  il  mal’anno,che  Dio  ti  dia^ca- 
peflro  tutto  quello  m’ intervenuto  per  col- 
fa  ina,  Roti  fho  detto  tante  volte ,  che 

canati* 
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quando  fon  fuori  1u  refi  alla  guardia  del 
la  cafa  ?  Ter  che  eri  vfcito ? 

gin.  Voi  e  u,a. andar  a  comprar  cert' herbe  per 
riammetta. 

Toh  L'ho  compre  io ,  Phaueua  detto  a  me  Tìcm 
métta,  non  occoneua ,  ch'affannaffe  tanti 
meffi ,  Doue ,  ttzós/  anno, fono fi  ho  pur  mef- 
fe,nel  Zinale. 

Pin.  Recale  qui  in  terra. 

Poi.  Ricogliele  mentre  mi  metto  qucHa  tuffa 
s' io  m' abbatto  mai  piu  in  questa  p olt ron¬ 
co  la, ì  e  uo  [piccar' il  nafo  co' denti.  Vie  den 
tronche  vi  fard  la  tua  parte  per  te  an  cova. 

fin.  O'Pouere  natiche  mie  ;  fe  Riammetta  non 
vi  aiuta ,  quefla  e  la  uolta ,  che  andate  in 
Leuante  fenza  paffar  il  mare. 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 
Pirro  Giouane,  Gentile. 

Tiri  A  TI  di fpìet  aia,  è  fallace  fortuna ,  co fi 
Jf\^t  enti  fece  are  in  vn  momento  il  fior 
delle  mie  fpéràn\eì  Così  fi  procede?  Que* 
Tfo  e  ì'vffcio  d'vn  padre  amorevole?  Cor¬ 
po  non  vo  dir  del  cielo, Che  maladetto  dia 
&olo  ha  tneffa  in  fdtafia  a  qslo  vecchio  di 
indiarmi  alla  guerra  cofi  aWimprowfo? 
Mi  s'hà  dunque  ad  ofeurar  il  fiele  a  tnezo 
il  giorno }  Ho  duque  a  lafciar  Dr  afilla  ^an 
Xi  il  core,anfi  l'anima  mia ?  Oime ,  fe.  ciò 
m' ini  ertitene ,  che fi  truoua  al  mondo  più, 
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in  felle  empiii  sfortunato  di  me-  M'incon¬ 
tra  bora  in  banchi,  e  mi  dice  Tino ,  io  ho 
propofio  di  farti  diuentar  foidato,  &  di 
mandarti  alla  guerra  col  Cote  dì  Salina , 
&  ne  ho  già  parlato  col  fuo  luogotenente 
mio’ molto  amico ,&  mi  ha  promeffo  di  ot¬ 
tener  la  grafia-,  &  perche  la  partita  farà 
fra  tre  giorni,  ti  do  tempo  due  bore  agben- 
farui:  uat  tenia  cafa,e  pen fatti ,  e  fappimi 
nfoluere.Che farò  io, pei  che  da  tanti  con¬ 
trari  penfierie  combàttuto  il  petto  mio? 
Di  qua  mi  mone  l'amore  di  Drufilla  j  la 
pictà,che  hp  di  lei,qnando  fi  padre  fatta 
la  fua  granì  decade  tate  cortefie,<&  gru 
ile, eh* ella  m'ha  fatte,  la  fede,  ch'io  le  hi 
promeffa.  Di  là  mi  Sfinge  il  rispetto,  e  la 
r inerenza,  che  debbo  portar  al  mio  padre ; 
il  quale  \ion  ha  mai  lafciaJo  occafion poffi 
bile  di  compiacermi  in  ciò,  ch'io  ho  volu¬ 
to. M*  allontanerò  da  Drufilla  ?  la  fiero  la 
Vitcl  Drufilla,che  ha  fidato  nelle  mie  ma* 
?:■  lacinia,  l'bonorfuo'g  La  fiero  prima 
la  robbaja  vita -}  gfi  Vhonorc .  Dì  [ubi  dirò 
dunque  a  mio  padre ?  Mi  Slimolano  cento 
mila  pen  fi  cri, come  s'ìofcffi  da  infiniti  ca¬ 
ni  motfio  denti  ondi' anima. 

Gen.  E  dcjfb alla  f  è. credo  che'l  ferita  aina  fo,co 
me  igniti  quel, che  ve?:- don  la  trippa. 

Pir.  O' Geni  ile  fdoue  vai? 
pen.  Vengo  a  dirvi  che  ccn  qualche  bel  modo 
facciati c  Trattenere  M  .Jlm  erigo ,  che  non 
torni  hoggi  a  cafa-.pcrche  ficaia  fallo  Br* 
£  filU 
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fitta  è  per  partorir' h  oggi. 

Tir.  And  ri  a  trouxr  il  Mo/c  a,  e  farò  che  faccia 
il  debito. 

Gen. Dì  grafia  andateci  adeffo,&fate pretto, 
che  le  ho  pofio  la  mano  su'l  corpo  ,  ho 
fent  to  che  la  creatura faceuà  vngràfaL 
iellate, menano,  calciche  par eua  che  vo- 
leffe  frappar  fuor  a  all' bora  all' bora. 

Tir .  Adeffi  vo.  Dille  pud  che  fila  pleura,  &  che 
che  non  lem  %  di  coffa  alcuna. 

Gen.  Co  fi  H  dirò. 

Tir.  A  fiotta',  che  s' e  fatto  del  maritaggio, che  fi 
trattano  del  Napolitano  con  Drufillaife 
rie  piu  ragionai ò? 

Gen.  Meffer' Amerigo  sì  partì  tta  mane  di  cafa 
per  concluderlo. 

Tir.  O  ime,  eh  e  mi  dici? 

Gen.  Non  ve  ne  prendete  vn  pe:2 fiero  al  mon¬ 
do-,  che  ancorché  fi  concludere  ,Drufilla  e 
difpofia  pili  totto  di  morire  che  di  dir  mai 
difi.  Tonfate  pure  che  anch'io  vi  ho  ado - 
prato  t  ingegno  mio. 

Tir.  Dell'vno,é>  dell'altro  ttò  ficuriffimo ti 
voglio  abbracciar  cento  volte  per  quella 
buona  nuova, che  mi  dai. 

Gen.  Non  m' abbracciate  tanto  Sig.Pirrtnche  fa 
pei  e  quanto  fi  a  peri  colofo  il  pagliaio  vec¬ 
chio  quanto  vi  s' apicca  focone  mafjimame 
te  s'el  foco  e  grande, come  quello  della  bel 
iezdqvottra. 

Tir. Boy  stt  va  tk  fi  arti  con  lei:  che  io  andrò  à  prò 
cedere  che  M.  Amerigo  non  torni  a  cafa^ 
SC  E- 
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SC  EKA  SESTA 

Ì1  Si gn.  Gio.  Tommafo  Napoletano  j 
cioè.  Col* Aniello  della  Torre  dell' 
Annuntiata  ,  furbo  3  Cocozza  fuo 
feruo,  Poliflena ,  Fiammetta  Corte- 
giana. 

Kjio.T-  \  KOfirtt  cà  [so  vènt aglio. Tu  futi. 0  che 
JVx  estuilo  terribile ,  chance  fa  cà  à 
Romma-ydoHe  fango  cheli i  ponicnti  de  Na 
j)ole  mò,cha  menano  nofrifeo,  cha  farre- 
mitteno  lo  Spirito. Vi  de  (la  cuufottajhx* 
n  e’ e  na  rofe a-, annetta  buono  sio  cappuoto 
mo  c'haggio  da p affare'  nante  la  cafa  del 
la  namorata  meta. 

Goc.  Chi  e  la  namorata  de  V.S. 

Gio.T.  Quanta  note  buoi  cha  le  lo  dica  lamur- 
rolE  la  fegnura  Fiammetta  dfoè  na  fi  am» 
ma piccirilla ,  eh ’  m' abbrufeia  lo  core. 

Coc.  Patrone  meio,me  paro  che  y.Sfifza  tuor 
lo  alla  Segnura  Dr  ufi!  la. No  m'haue  dit¬ 
to  V.S.cha  V ha ue  fatta  addomannare  al 
lo  patre  pe  mogli  era,  c  cha  [pera  cha  hoie , 
b  crai  fe feompa  la  fa  rentezae ? 

‘Gio.T. Va  fc  urna  li  uroccoli  Bronzilo  de  iene  a . 
£  cha  fujfe  feomputa  à  chefl'hora  ,  no  ce 
boi  e  à  lo  manco  dudici ,  b  auinnici  in  or  ve 
inante  cha  le  foga  T  orniello}  e  male  fatto 
se'n  che  fio  miezo  dao  no  poco  de  gufo  à 
fìa  mefchinaycha pazfea pe  me? Arra  ffa 
£  2  mence 
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metile  e  a  sfa  pontone ••  e  ha  pe  ini  a  mera.  ec¬ 
cola  ,r  ha véne  foro  colla  matte. 

Wiam.Hnrf.et e;  il  torto  mia  madri*  perche  il  Sig. 
Gio.  Toffimafoha  cojì  cera  dì  galani' huo 
mo  quinto  altra  per  fona ,  che  pratichi  in 
cafa  nostra. 

Gio.T.  peffigmote  Ledere  Rucheffa  de  Mon¬ 
dava a,  o  Principeffa  de  Rififna.no. 

Poi.  EhfifUuola  mia-yt’i  fei  ancor  tener  eli  a  ,  (e 
ti  f offe  ne  negato  in  capo  come  a  me  anon  di 
refi,  cofid  e  giovani  non  veggono  gl'  intop¬ 
pi  di  qiiefio  mondojìn  che  non  fon  cadute . 
C/o  finì  e  vn  vcellaio ,  che  ha  gran  piuma, 
ma  poca  carne. Quanto  tempo  e  che  viene 
in  cafa?  Ratti  mai  dato  tanto ,  che  ti  ha - 
fi  affé  a  far  cantar  vn  cieco}  fi  penfa  d’ha 
ucci 'pagata  con  far'vn  pajfeggio  a  canal 
le  dinanzi  a  cafa, colf  arti  far  di  notte v- 
na  fere  nata  all'vfdofo  cól  darti  della  Si¬ 
gnora  ,  o  della  Regina  pe'l  capo.  .Anzi, 
quel  eh' e pcggio,porta  in  cafa  le  mani  vir 
gini,e  le  vuol  riportar  fuor  a  pregne. 

Gio.T.  Ah coYniita,car'azfa,pofz.a  morir  disho 
notatole  no  t'accido. 

Fia  m  i  Vim  e  M a  donna  ;  eccolo,  c'era  dietro,  che 
non  ce  ne  fi  amo  amfle-.c'i  ha  ara  intefo . 

Poi.  M'importa  affai  il  fuo  intendere.  Non  ho 
hi  fogno  d' effer  imboccata  col  cucchiaio  no 
to.  Rientrarne  denteo  in  finche  fine  vài 
perche  altrimenti  ci  gonfierebbe  di  catino 
ni  in  fin' a  fera. 

Gio.T.  Ah  sbr  cognata,  fetente^  ietta  cantartela 

•  •  *  Ik 
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Ufi  a pc\‘/a  batte  ferrata  ?  P<?  delibo* 

nere  ?n\io,che  là  baglio fca  (farete  metter¬ 
le  foco’n  cefo. 

Coc.  Ad  afa  Signore  Glori Snm  afe  ;  non  facile 
remmore  •  ?Z0  et  acca fc  offe  no  q  a  a  re¬ 

che  Dianolo. 

Gio.T.  A  ec'afc  ance  tutti  li  dianoli  dello  monito* 
Che  ne  borito  fare,  le  baglio  imparare  la- 
crianzafe  non  ribatte  a  sta  fr  sforno  fa. 

Coc.  A  malan  faggio,  /’  are-ma  ve  inda, che  no 
ci  a  cc  afe  ano  queir  oche  de  fa  Uro  5  (ha  la 
f chete  a  mìa  ne  vaiate  de  follo. 

Gio.T.L  va  muori  tarraifufolo.lo  boghe  ardere 
Jfa  cafa,fe  befoffe  le  cajliello  Scirri  Berme 
de  Napole. 

Coc.  Che  f apili  cha  non  ce  stia  loco  dintrantt 
quareche* mhofcal  a  de  quinci ,0  vinti  per *■ 
fone  co  daghe ,  efeepf  et  Inoli  a  dui  cani \ 
ch'an  ci  uccidano  corno  cornuti. 

Gio.T.Afc  de  Caualiero,chtz  hai  ruggirne.  Ttt 
non  farai  femmena  ped  auantarete  d'ha 
nere  fattone  fcuorno  deffa  manera  a  Gio. 
Tommafe  Spani cca  ,  catiahero  de  Sieggio 
de  Nido  della  gloriofa  città  de  \Napole, 
Vattine  trio  trio  a  ved,ere  fe  puoi  abufeare 
npgiuccofo  na  corazzale  mettitela ,tjp  a- 
fpettame  loco  alla  chiazza  de*  Tafani¬ 
no  «.cha  io’n  cbeflomìe^o  vao  a  prone  dere 
de  gente  armatale po'nce  ne  veritmo  fub- 
beto  à,  far  l*  affetto*  Come  fe  lo  crede  fi' a - 
fono  dello  Cocoz\a\  cocorita  propio  chi  enei 
di  vientQ.cha  io  voglia  ifrea  trouare  corri 
&  3  t^gni 
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fHgnì,e  fc  affa  re  la  porta  deFiammetta,pe 
ùennic arme  delle  parole ,cha  nfhaue  dit¬ 
te  la  matte. Rovi  m'ha  uè  defshonoratol'  ef 
Jer  fiato  fruttato  f offici  no  fommarro  pe  n* 
arrubko,  cha  fi  ce. atta  Bruta  de  mie\o  ca¬ 
none  de  Napcle,e  Vejftre fiato  legato  alla 
Colonnella  dello  largo  della  Vicaria  afa 
re  Zeto  bonis ;  e  mofirare  le  nateche  atti 
creditturi  mirice  mo  m'haueno  à  deff one¬ 
rare  quatto  parole  de  na  puttana,  lufia. 
Sepert(a'Coco7fiai  e  fa  lo  crede  Fiammet¬ 
ta  per  zìi  cha  io  le  bogliano  bene  tremenno : 
te  baglio, fonia  fe  le potejfe  auzare  na  qua 
reche  cofella  cha  me  vattaffe  à  campare 
quattro  o  etneo  fommane  fenfia  fatica. 
Raggio  na  fimtafia  d'arobhuve  ,  heie  la 
chiù  terribile  de  lo  monnoitnfìa  che  meyn 
cappa  alle  mano.  Se  ch'ilio  abufea  la  co¬ 
razza,  Dio  voglia  cha  la  po{fa  rennere 
chiù  a  chi'n  ce  ia’tn  pronta  .  fi  aula  vote 
tornaraggio  à  torno  tta  cafape  fi  a  tanto 
cha  na  vota'n  ce  rrouaraggìo  lo  rogaz\o 
fulo,  epofe  non  faccio  grane  ioliar  e  j  tanto 
teo pe  me ; 

SCÈNA  SETTIMA 
Pinuccio,  PoIifTena,  Fiammetta* 

Tin.  T  7  Fnife  fiora, eh' eìtndato  via— s. 

FoL  V  So  che  rìerauamo  abbattute  benefia 
manef,  . 

J-iam.  Mi 
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fiatn-  Mi  piace  che  me  fh  abbiate  dato  d  cono 
fccre.  Se  mi  capita  vn  dì  alle  mani ,  li  va 
far  veder  che  guadagno  fi  a  il  rubar' à  ca- 
fa  de' ladri* 

\J>oL  F  inuccio,  va  di  [opra  ,  &  p:g!ia  quella  lo¬ 
canda, cti  e  su  latauola. figlia  anco  un  po> 
codi  cera  per  attaccarla * 

Ein.  Madonna  fi* 

Eiam.  Che  uuol  dir  quefla  locanda  ? 

Eoi.  S  et  timi  a, fr  eli  a  di  M. Emilio  gent  Ihuom* 
del  Conte  di  Salina  fi  vuol  feruire  hoggi 
vì%  bora  della  cafa  nef  caper  un  fuo  bifo *- 
gno  et  importanza* 

Ttam.  ffuefto  dee  effer'i ! ' feruigio,che  d.cefle fin 
mane, di  voler* andar  àfare per  vna  gen¬ 
tildonna, quando  ui  letta fle  vn'hora  inaiti 
zi  giorno*  x 

Eoi*  Così  è.  Dunque  perche  non  habbia  d  ven  ir 
neffuno  a  [con  ciarle  il  fatto  fuo ,  meno  te 
fuor  di  cafa, e  vofar  metter  la  locanda  À 
la  porta* 

Eiam.Ncn  fi  potrebbe  tener  chiufo  l’vfcto,  e  non 
aprir' a  ninno  ferina  metter  la  locanda ? 
Eoi.  Noi  Perche  fe  ueniffe  qualch'vn  de' no  fin 
buoni  auentori,come  fi  patria  far  di  meno 
di  non  aprrdit&  olir  a  di  ciò  da  quefla  lo 
canda  rifiaterà,  vn' altra  vtthtà  perche 
darà  un  poco  di  màrte  lo  a  gl'in amorati 
tuoi  ,  e.  quefio  martello  potrebbe  batter 
qualche  moneta  nuoua.  Ma  mentre  fìat 
fuor  di  cafa  ,  non  vo  che  Ut  perda  tempo 
H  voghe  menar  a  cafa.  d'un  genti? bue* 
B  4  tno 
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monche  fa  [tetta. 

P'm.  'Eccola  locanda. 

Tot.  Attaccala  a  la  porta.  Non  così;  come  vuoi 
che  fi  goffa  leggere  così  per  lo  lungo? 

Jpì  n.  Stà\bene  cofi. 

Po!.  Sia  he  ne  i  gualche  n  piglino. 

Pia.  So  che  fi  legge  A,-  fs  metti  la  lettera  col  ca¬ 
po  in  giu. 

Pin.  Eccola  per  labro  verfo. 

Pia.  0* bertelo  bene,  in  trauerfo  la  pone. 

poi.  Da  qua,  che  mi  farefii  a  fi  ir  di  cera  dio  a 
grande  ignorantuzfo.Ror sii  va  dentro, e 
chiudi  Vvfiio.  Auerti  di  non  aprir  a  per- 
foto  a;  fé  pur  non  [fife  qualche  vnot  che  por- 
[Èffe  rohba  in  enfia.  Afe  cita;  ricordati  al - 
idect  bore  di  andar  per  quel  fio. [co 
dr acqua  di  fior  di  faua  ,  come  f  ho  detto 
in  cafa,e  porta  la  chiane  co  te. Saprai  che 
Brada  baia  fare  per  trottar  lo  fpetiale ? 

pin.  Andro  dritto  perla  Brada ,  che  va  a  Ma¬ 
cello  de*  Corni. 

Poi.  I  conti  ti  caccino  gli  occhi. 

Pin.  Nonkancfft  lìngua  da  dir  io  tu. 

Poi.  Che  corni  vai  cercando ?  Non  [ai  Pafq:no ? 

Pin.  il  so. Non  "è  quel'huomo  di  marmo  ,  che'l 
freddo  gli  ha  fec-che  le  braccia }e  la  punta, 
del  nafo? 

Poi.  Si.  Hot  quando  [et  là. va  fu  dritto * 

pin.  Dotte?  verfo  il  monte  di  Campi  digito} 

Poi.  Che  Campidoglio  ? 

Pin.  E  dotte ?  verfo  Campo  vaccino} 

Pia.  Obke fioccar  elio.  Vedete  che  ha  che  fare 

Cam- 
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Campo  vaccino  con  PafiuinO. 

Poi.  Che  vuoi  andar  a  far' in  Campo  naccino,- 
a  uenderti  ?  Trotterai  bene  chi  ti  compre 
ràdere  he  la  fifa  il  mercato  delle  bestie . 

pin-  Rafia  ino  non  itta  fitto  il  monte  di  Campi 
dogli? >  nella  punta  di  Campo  vaccino ì 

pia.  Ah  ah. bora  l intendo,  dee  voler  dir  Mar • 
forio. 

Poi .  Tu  l’hai  indovinato  certo. Non  e  Pafiuinù 
epuei, eh  e  di  tu. 

Pin .  Chit  e  dunque? 

poi.  E’ Mar  fori?.. 

Pin .  Ab. Mar  firio,  fi  fi  il  fratello  di  Pafiuino9~ 
&  fero  io  Ih  avena  colto  in  :  [cambio  ino¬ 
ra  so  dette  valete  dire  fid  dirimpetto  al¬ 
la  Brada  dritta ,  che  va  a  Santa  Maria 
dell  anime  ,  &  di  là  fi  va  dritto  a  1  orre 
Sangui)?  tt-i. 

poi.  Rmgratia.ro fi a  Dio  ,  che  purvna  volta  la 
rii  rouafi'\  lofi  et  tale  ila  nella  piazza  di 
Torre  Sanguigna  fitto  l'hofieria  del  Ca¬ 
naletto. la  fai? 

Pin.  Cefi  non  la  japefft  .Non  prff?  mai  per  queir- 
la  ttrada,ch'ionon  mandi  diece  canche¬ 
ri  a  quel' botte. 

Pia.  Perche? 

piti.  Paffatto  di  là  vna  quarefima ,  e  vidt-sti  la 
mottra  dell  lotteria  vn  piatto  di  fi  iteli  e 
melate\$rhe  all  bora  all  bora  erano  Hate 
cacciate  della padella,. ancor  a fumati  nn? 
P  mi  comìncio  à  tirar  tato  la  gola ,  che  ne 
l0bfifit  vna.Vhofie  fi  n'accorfi^e  zaffe  fra 
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tettami  diede  un  calcia  nelle  natiche, che 
mi  fece  Balzar  come  un  pallone  » 

Toh  Or  gran  ghiottone  elio.  Andiamo  Riammet¬ 
ta.  Va  dentro . 

P/tf.  Zingari»  del  Babbo, Zingari»  della  manto 
mayZmgarin  galante  ^ingarin  pulito * 

*  dell* atto  Primo* 
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SCENA  PRIMA* 

Aurelio  con  va  Petrarca  in  mano> 
Fantino;  ambedno  con  habiti  di  mer 
cacanti  liebrei  Leuantini. 

Aur.  Amore  je  tue  forze  fono  pur  in- 

m  1  credibili ,  la  Ina  poffanza  e  pur 
mer  ani  gì  io  fa  .  il  cibo  de*feguaci 
luoi,non  e  altro  che pianto^  il  diletto ,  non 
e  altro  che  fofpirh  E  nondimeno  non  man 
cario  le  migliaia  de  gli  huomln i,  che  a  ga 
ra  iifegumój&on  e  piu  a  (fra  prigione ,  ne 
piu  dura  fcruilù  detta  tua:  perche  i prigio 
fieri  de'Tirann: fi  fono  vijli  tal  volta  rem 
per  le  carcerile  gli  /chiatti  fp  ez\ar  le  caie" 
ne  ima  come  può  romper jì  la  tua  prigione^  • 
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tnuìfibile?  come  può  fpezzarfi  la  tale*, 
naffie  pia  d  entro  nei  petto  e  cinge  tutto  il 
core}ì.t per  tutto  quefio  fono  infiniti  queli¬ 
ti, che  corrono  volontariamente  ad  impri **- 
gionayfi ad  efiorre  l'anima  a  faldiffu 
mi  lacci  tuoi.  Tantino ,  ò  Tantino  j  perche, 
non  camini ? 

Tan.  M’e  interuenuto  il  più  bel  cafio  del  modo . 
Vn  mercatante  Geneucfe,cr  eden  defi. ch'io 
fo Jfi  quello, che  rappr e fintano  cuef/i pan* 
ni,  m'ha  cominciato  à  dimandare  fe  u'e 
ninna  nucua  che  fia  arriuata  nel  porto 
d'Jnconà  zna  nane  di  Leuante  carica, 
di  fi  et:  eri  e» 

jfiur.  Che  gli  hai  ri  fi  ofi  0} 

Tan .  Su  l principio  nn  trcuài meno  impacciato., 
al  fine  per  istigarmi  da  lui  gli  ho  detto 
che  si  arce  molti  anni fono  alla  piazza  de 
gli  otte  c  a  n-tcnì, carica  ditenche  fenZa  co 
da, di  Ielle  fiedite  j.  er  Trancia  ,  &  di  la— 
$  a  di  bari  a  da  empir  quagher'u 
Aur.  Mi  fai  rider' ancor  eh' io  non  k abbia  vo-. 

g  ì  -tìLS  - 

Tan  Vivai  cui  piu  in  quà^allcntania  mcclda  ca 
fa  pii  che  potiamo 3-  accioehefe  zefiro  Pa¬ 
dre  z fin  fi  e,  non  ni  riconofieffe . 
jAur.  Geme  vuoi  che  mi  nccnofca  j  fe  bruendo¬ 
gli  io  ferine  ultimamente  di  Bologna ,  che 
fiati  0  là  di  lem  fi.  ma  voglia, e  /pirati  fr 
gran  profili 0  nello fiadio ,  ad  ogni  aura 
cefi  per; fa  fuori  che  a  ze  derma  à  Rimai 
Ma  qur.de  anco  nm  fole  il p  e.n f affi , potile 
B  6  Jfi  effe 
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fàpeffc  di  certo, non  potrebbe  raffigurarmi 
a  niun  partito^ perche ,oltra  che  quefl'ha- 
lìto  e  sìrauagante  fopra  modo, come  tu  ue 
diurni  rende  vn'aria  di  volto  tanto  diffe're 
te  dalla  mia  [olita, che  mirandomi  tòfief 
fo  nello  /pecchie  no  mi  par  d'ejferpiu  Au¬ 
relio. No  hai  tu  veduto  che  Vi/te/fa  Setti - 
''mia  ha  durato grà  fatica  a  ricohofeermi ; 

Pan.  Manco  male.  Ben  \  che  rifpofipa  battete' 
h  anta, buon  a  o  cattino, ? 

Aur.  Ancora  no'l  so.  Ha  dato  quello  libro  così 
thiufo  a  la  donna  me  zana  ,  dettole 
che  mi  die  a, che  le  fu  già.  pregiato  da  vna. 
fua  amica, la  quale  glie  lo  rijdimando  Val 
tr'hieri.&  che  perciò  io  le  ne  compri  vn'al 
tre  Jtmiìe  'k  quello. 

Tan* Qualche  lepre  dee  couar folto  qvefio  ce- 
fp  agl  io,  che  libro  e? 

Aur.  Non  l'ho  anco  vifio,ne  fciolto,fono  le  rimt 
del  Petrarca. 

Tan.  Mirate  vnpoco  che  foglio  e  quefio  piega* 
té  [leggete. 

Aur.  Talché  s'i  arriuo  al  defìat o  porto. 

Tan.  leggete  piu  giu ,  qui  proprio  su  la  piega ~ 
tur  ci- j- 

Aur.  Onde  mi  nacquevn  ghiaccio 
Nel  cére:  &  emù  ancorai 
T  farà  femfrein  fin' ch'io  lefia  t  braccio. 

Tan.  Che  vi  di  fi?  Quefiae  vna  buona  intra- 
ta,voi  vedrete  che  farà  con  vna  migliof 
vfeita. 

Aur  A  tmto.  quefla  e  vna  piegatura  fotta 
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rt  tttfb  nel  chiuder  del  hbro,Che può  uolev 
ella  fignìficare  con  ohe  fio  libro  ?  lo  ctonio 
faprei  mai  comprendere ,  ne  imaginartj. 
Hor  su  non  farà  altro  ;  fe  non  che  vera¬ 
mente  ha  bifogno  d’vn  Tetrarca  per p affa 
tempo. 

Fan.O  come  fete  buono. Quelito  e  vn  fumo^non 
ptto  efifere  che  non  h abbia  vicina  lafiam - 
ma.Vedetelo  bene  [e  vi  fojfe  qualche  let¬ 
tera  dentro. 

Aur.  A propojìto.lo  lo  uolgo,e  riuolgo  carta  per 
Carta, &  non  ui  vèggo  nulla  o  là  ;  ecco 
non  so  che  verfi fcrttti  a  mano  nell'vltimct 
faccia. 

Tan.  libando  pud  indovinata, 

Aur -Vati  Ja fidami  leggere. 

Vnica  speranza  mia.  fono  già  duo  annì9 
che  la  modefiia,&V  accorte  maniere  vo- 
fre  mi  fecero  vcftra  feruti \  e  quel’ ifi  effe 
rispetto  di  non  macchiar  l’honor  mto,che 
ha  tenuto  voi,  ha  tenuto  anco  me,  che  non. 
ho  ardito  di  pale  farai  l’amore.che  vi  por¬ 
toceli  porterò  in  fin  che  haurò  fpirto ,  e  ut 
la.  Pedoi  poiché  t  vofiri gentilijfimi  cofìu 
ini, e  la  prom  efifa, che  mi  fatte  nella  lette 
tu  mandai  ami, mi  affidano,  ui  contenta¬ 
rci  e  enti  ad h  oggi  foto  alle  venti  hors  in  co. 
fa  di  Toìiffena  voftra  vicina. la  quale\  irò 
uerète  apertatperche  enfi  mi  fon  convenu¬ 
ta  con  fisa  commare  mia  amica. lui  vi  a- 
Spctteroper  dirai  due  parole  fe  crete.  I  mi 
ni  racccmmando  di  tutto  cuore , 
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Tan.  Che  verrette  più?  vi  cade  bene  il  zucc  he;, 
ro  su' t  pero  cotto . 

AW'-Diei  il  ver 0-..M a  infin  eh? io  non  lo  vegga; 
non  lo  crederò *  Mi  par'impofiìbile  ch'ella, 
pojfa  ìngdnar  quelle- due  ferue,all  e  quali 
ù  fiato  commàdata  efpreffamet  e  da  JEmi 
iio,che  non  fa  le  spicchino  mai  dai fianco  ^ 
tnafitmamente  quella  ptù  uecchia  ,  che  e 
antichifiìma  in  cafa.el'e  come  matrona., 

Httn..Lafciate  il penfiero  a  lei. Credete  ih' hello, 
non  hahbta  penfato  ogni  co  fa  l  Vi  ricordo 
che.  le  donne  fanno  vn  punto  più  che  il 
Dianolo. 

Aur.Qim e  v'e  vn* altra  difficolta  molto  mag¬ 
gior  di  quello. 

Xen.Stà  a.  vedere,  c  he  tr  cuora  il  neccia  ole  nel 
la  cafiagna.Che  cofa  eì 

jkj*r.  Emilio  fratei  di  Settimia,&  io  fi  amo  an 
dati  a  la  fcuola  infieme  mentre  eravamo, 
fa» citili itet  habbiamo  prutlicato  infieme 
più  di  dieci  anni.  Imaginati,  oh' egli  fio 
no  de  'maggiori  a  mici, ch'io  hai  Ha.. 

f  an. Ch e  valete  pero  direi 

Am  •Vuoi  ch'io fio  si  ingìuttofó  sì  ir  fi  del  e, eh* 
ardifia  cosi  violare  le  fan  tifi  me  leggi  del. 
Vamìcitia ? 

Jtaft.ìiìon  fapete  che  la  f emina  bifigna  ch'clc- 
•d'tf  ca-  al  ma  fi hio . §)vgfi a  volta  lifignerà 
che  Madonna  Amiòitia  habbia  gacii  fa, 
chefàcci  a  modo  di  M-  Amore. 

Am. Tip ar  dunque  conuencuole  che  facci 
gpiejfa.  ingiuria.^  si  grane.,  fuetto  tòrto  j) 
crudele 
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crudele  ad  Emilio} 

lanJEbe  tòrtollo  credo  che  farete,  a  Settimi^ 
più  tofto  dritto  che  torto-  I-er thè  voi  non 
1  la  defì derate  fola  per  fedì  sfare  ad  zn  uo- 

Tiro  capriccio, oper  poteruene  vantare, co¬ 
me  fanno  alcuni  dì  ejuefìi sbarbateli i  Ro * 
mane  [chi, eh  e  hanno  il  cervello  fi  mi!  e  ni 
le  piume ,che portano  sii  la  berretta  x,  tna>. 
per  co  giungerai  [eco  in  matrimonio. V  ho-, 
ra  s' a  ni  (ina,  &  fe  ni  Infoiate  fuggir  gue 
fi  a  slama  di  mano  •  Dio  fa  con  che  jf  ar¬ 
merò  la  giungerete  mai  più 
iter. Mi  fero  me. Mi  par'effer  a  punto  tin’vcrel 
lino  dentro  zna  gabbia  -,  ma  con  zn  falco~ 
ne  fuori  della  gabbia,  ychefefi  refi  a  den¬ 
tro, (ì  muor  e  prigione  -,  s*e  fcefuord ,  e  zecifo 
dal  rapace  nemico- 

fan.Rffo!utione,e  core. E  aie  prima  ,  e  poi  per.- 
fate.  Ha  urei  e  condotta  dofpo  mille  t  em  pe 
fìt  la  barca  zieino  al  porto  ,  e  non  farete 
da  tanto  di  giti  ari'  ancore.  Dapeiche  lo 
fi  rade  ha  fatto  il  colpo  zorrete  albi  far  l'ar¬ 
co  .  Quefti  rifletti  hi fognaua  che  kauefie- 
manzi  che  mandafìela  lettera:. 

Aur-  Vienì-y  che  ecco  di  qua  Pirro  .  Andiamo 
^lla -e  amera  che  zi  pe  fero  s.vJza  poco  me 
gito,  e  forfè  mi  rifalmio  di  fi* 
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^CEN’  ASECONDA. 
P'rro,,  Mofca. 

Tir.  Y  L  Mofca  non  e  ritornato  doue  mi  prò* 
JL  mife.JSi-on  ih  fehaurd  faputofar’in  ma 
do  che  M-  Amerigo  fa  trattenuto  fuor  di 
caf-t. 

MofChtnuoua  da  calze, eh  e  porto  a  M.  Pirro. 
Oh  voi  fere  qmììl  ponevo  Mefca  s'e  aggi¬ 
rato  com'vna  mofca  se  fa  capo  per  cercar 
iti.  Buona  nuoua,  buona  mi  otta. 

Tir-  Che  nuoua  ì  ella  ? 

Mofpjon  temete  più, che  non  viepiù  pericolo* 

Tir  Di  che ? 

Mof.  Che  hahhiate  ad  andai  alla  guerra. 

I  ir.  Voi  effe. ’o  iddio  5  &lihaueffiaveflir1nUo 
di  velluto. 

"Mof  Pi  file  non  fon  fatte  per  gli  a  firn  Mi  conte 
to  che  fe  fard  vero  mi  vediate  di  rafcia. 

Tir.  Ts  Io  prometto  da  geniti'  hnomo .  Dimmi 
che  coi  teff  a  n'hai. 

Jgof.PIo  incontrato  il  Sig.  luogolenete  d el  Conte , 
col  quale  prefi feruti  h  per  me fo  d'vn  mio 
cnginOyche  e  (iato  moli* anni  [ecco  ;  e  di- 
■mddddalt  fehaueua  ancora  ottenuto  gru 
fia  dal  Padróne fche  vote  f e  menami  per 
ìdeia  IpezzAtagome  n e  Vhauena pregato 
M .Claudio  ;  mi  ha  rifpofo  che  per  uofiro 
padre  farebbe  maggior  co  fa  dì  quella  jn  a 
eh»  egli  di  ciò  non  gli  ha  mai  ragionato » 

Tir , 
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Tir. Di  iti  da  donerò? 

Mof.  Dico  da  doueriffìmo. 

'  Tir.  o  «3^ gentile  ,  *zz*£/?i  ritornalo  di 

morie  a  ulta  .  Che  uuol  dunque  mia Pa~ 
dr  e 'perche  mi  dice  d’hauer  parlato  al  Ino 
gotenente  ì  perche  finge  diuokrmt  man 
dar  alla  guerra} 

Mof.  l7oftro padre  s'e  accorto  che  non  praticate 
fe  no  co  certi  &tpt  fitenfati,&  che  vi  di  lei 
la  il  dar  piacer  alla  mano  col  far  in  affa , 
&  troppo ,  e  tengo  :  perche  haohìat e  d  ri- 
manerui  di  vtuer  di  quesìa  maHÌera,pre 
de  Cc  afa  di  volerai  far  diuentar  fidato. 

'  Tir.  1  làici  afiferl  inamente  .come fe’l fapejfiter 
cofa  certa. 

Mof  il  so  per  cofa  di  là  da  certa ..  Perche  dipoi 
eh' ho  parlato  al  Ino  golene  te, mi  so  d nenia 
lo  in  M .  Claudio,  eh  e  pa  riatta  con  un.  fitto 
amicone  meli  so pofio  dietro,  che  no  j e  n  ‘è 
auiflo,&  Vhointefio  di  fitta  hocco  propria. 
ftr.Che  partito  dunque  ti  pare ,  ch'io  hauejfu  a 
prender  in  quefto  cafo} 

Mof. Di  te  che  in  quefto  cufici 
fir,Che  uè  andrò} 

Mof  Signor fi.perche? 

'?ir.  Ciò  non  diro  io  m  ai .  Tu  non  mi  farai  fa? 
quello  latino  a  caua.Uo  altrimenti. Parla¬ 
mi  pur  d'altro . 

Mo f.Che  danno  ve  ne  può  auuenire} 

3ir.  Mi  conuerrebbe  abbandonar  Druftllaiche 
tengo  piu  caracche  la  vita  mia.  \ 

Mof.  Non  habiate  Umor  di  coletto. Battete  puf 

vditQ 
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vdito  la  cagione, p  la  quale  M.  Claudi o> 
dico  votemi  mudar  alla  guerra  Dite  lìbe¬ 
ramente  che  fete  conlento  d’ andar  ut  ;c  he 
vedrete  ch’egli  no  ve  ne  parlerà  mai  piu , 
d» u*  terrà  per  figlinolo  ob  e  dient  e  ,dcue  ui 
tiene  per  vno.  fcapefirato  . 

Tir.  Non  mi  ci  corrai  certose  mio  Tadre  interi 
dando  la  mìa  volontà  d an  dardi, fi  ri fot- 
uejfe  a  mandarmici  da  dou&o,doue  bora 
s* infinge  ,  a  che  paffc  mi  frenerei  io ? 
Mof.Ncn  pcjfo  turar  tanti  buchi  quanti  ne  fa-, 
te  di  nuo  uo. Voi  tr  onere  fi  e  l  effo  nel  fico 
Jc  nen  conofcefte  M.  Claudio  ipotrofie  ha,,, 
tier  qualche  dubbio  ch'egli  f offe. per  man 
daruici.Pare  che  non  fappìate  che [e  ben 
tal  volta  s'adora  con  voi  non  e  al  modo  il 
■più  dolce  huomo  dì  lui,  Co  che  ui  ama  più, 
chele  pupille  degli  cechi  fuoi. 

Tir .  Che  argomenti  pero  > 

Mo/.Che  più  lofio,  fopfrirà  che  T anima  fe  le  par 
t-a  dal  corpo,  che  voi  habbiate  a  partirai 
da  lui -M  a  p  enfi  amo  alpeggio  che  pojfa. 
a  umirn  e  ^Ponghi  amo  <cafo  che  fia  rifaluto 
che  in  ogni  modo  andiate  alla  guerra\no 
partirete  già  quefia  fieral  Bauetepur  tre 
giorni  di  tempo. In  tanto  qualche  co  fa  fa 
ràj'roueremo  vna  nomila  che  ui  e  venus¬ 
ta  vna  doglia  in  un fiàcoyche  vide  ritira 
tovn  neruo,che  vis'}  gonfia  vna  gami  a  % 
che  v'e  venuto  vn  catarro  in  vn  occhio  , 
che  no  vi lorfeìa  veder  lume; màc herà  ut 
fthio  da  impaniar  qfia  andata.  No  dubi 
,  ,  '  tette  ^ 
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fate, dite  di  fi  su  lafe  mi  a.  Io  m' dilìgo  pi¬ 
gliar  f opra  di  me  tutto  il  malerbe  ue  ne 
potejje  accadere . 

W.Auerttvedi  quel, che  mi  fai  fare, 
lofi  Non  ne  ragionarne  pìr  ch'io  non  ut  far <? 
far  fe  non  cofa,che  Hard  bene  .  Far  che 
quitto  fia  il  primo  ggiaccio,  ch'io  labbia 
rotto. 

ir. Ve  l’altro  feruigie,chefimpcfi>che  hai  fai 
toìHai  trottato  modo  di  ir  atelier  M'Ame 
figo  fuor  dt  cafa} 

’  of. Signor  fi. Gh  ho  fatto  dar  ad  intendere  da. 
unmio  amico  -,  eh' egli  fi  trono  preferite 
hier'fera  cafo  quando  nè  fondamenti, 
che  M.Atr.  erigo  fa  fare  per  fallica  r  una 
uilla  prejjo  Fraf ch'uà  muratori  trouarono 
un  uafo  dipo-fido  pieno  di  medaglie  d'o¬ 
ro  antiche:  fip  ejfo,  che  fecondo  la  natura 
'  dei  uecchi  nò  le  di  /piace  il  danaio, fenza 
ricercar  maggior  certezza  del  fatio.fi  ha 
f atto  preti  ar' un  canali  offe  s'e  dirizzato 
uerfio  F rafie ati  a  ficaue\  za  collo . 
r .  G  gratiofio  trottato  .  Indugi  ara  a  tornare 
in  fin  a  notte  certo non  potrà  trouarfi 
al  parto  di  T)r  afilla  ,  ne  potrà  trattar  ii 
parentado  del  Napoletano\fie  a  quefì'ho 
ra  non  F laura  eonch'ntfo. 
of.Se  haueffe  haunto  a  comprar  ‘un  paio  di 
fcarpe,non  laureile  potuto  si  prefio  pat ~ 
-touir  c  ol  calzolaio 

r.  Non  ti  mar  aitigli  Or  ch'io  ne  fofpichi  :  thè 
fono  nfiuentmato^che  ìndàno  r^io  le  co. 

feim- 
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fe  imponibili  dinegano  ageuoliffime:  forni 
vuoi  bene  procura  d’haueme  informat  io- 
ne. 

Mof  Andrò  in  quello  punto' a  fpiarne  dal  Co- 
rezza  feruitor  del  Napoletano, qnal  e  mio 
amico. 

Pir-Vì*  ma.  A [colf  a.  Prima  cheta  vada  fa  ini  e 
dergjuesì* andata  di  M.  Amerigo  a  Tir  ufi l 
là\accioche  Tìia  ficura,che  hoggt  egli  non 
potrà  vederla  partorire. 

Mof  Bufferò  fe  diro  a  Geatile.Mà  ecco  vofìro  pa 
dr  e  incordatati  di  dir  di  fi  allegramente y. 
ó1  mo  Tirate  hauernepiù  itogli  a  noi  ^cle 
non  morirà  hauern  &  egli . 

SCENA  TERZA* 

M- Claudio,  Mofca,  Pirro* 

M.Cl.  \T  Onsò  eheeri folietione  haurà  prefrLa 
JCS  Pirro.  Non  può  effer^  che  quel  triflo 
alci  2v1o fra  no  hab  hi  a  fa  ito  fece  aitano  de 
(/ueèvfBci  /aliti. 

Mof. State  in  certiello, fatte  buon* animo. 

Citi. Eccoli  ambedue. Pino,  Mettiti  Panhnom 
pa ce,,  cjdiofa  che  tu  ti  rifolua  dì  andar  col 
Conte  m-Éìandra , com e  l*lx>  deltofn  ogni 
modo. 

Tir.  Ne  in  quello, nè  in  altro,  che  itti  comman» 
diate, me  frou  erete  pigro  ad  ohe  dirai. 

Cia,  Fai  quel ,  die  detti  $  e  pai  che-  con  lantani 

amo- 
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nm  erettole”  fa  m’ obi  di  fisi  no  ti  faro  in  gré¬ 
ti.  Sappi  figlinolo  che  non  bì  fogna  che  rè 
sfarmi  d' affai  ir  arfi  chi  tmol  di  urtai  bua 
?no  da  qualche  co  fa:  pche  la  fatica  agni  fa 
de  l'ape,  la  qual  fe  ben  punge  nc dimeno  pi 
pei  il  mde-y  ancorché  rincrc  fca,al  fine  prò 
dncé  frutti  dolcifftmi.  Hors  ri  me  riandrò 
fra  tanti  m  bachi  à  pigliar  danari  perche 
tu  ti  p  elfi  prone  dere  di  tutto  do  ,  che  farà 
\  •  hi  fogno  per  la  paytita. Entratene  in  cafa , 
che  al  ritorno  ti  vo  menar  a  ba [dar  le  ma 
\  ni  al  Conte, 
ìr.  Io  uh. 

\ofi.  Et  io  meni andrò  dal  Cocozza  per  ritrarrà 
ilfegnito  delle  nozfe  del  Napoletano,  co¬ 
ni  bo  prem  effe  a  Pirro. 

la. Rimango  fommament e  fodi sfatto  di  qne- 
fia  rifai  aliene  di  Pirro.  Andrò  a  trottar  a 
c a  fa  del  Conte  il  fao  luogo  tenente ,  &  Io 
pregherò  ad  ad  oprar fi  con  S.  S.  che  refi 
contenta  di  menarlo  feco per  fitta  lancia 
[pezzata. E,  fedo  impetro  ,  adempirò  pu¬ 
re  il  mio  defiìderio  di  vederlo  laficiar  què- 
fla  catliua  uitarfilando  lungi  dalla  futi 
patria  farà  sfocato, anc  or  eh  e  no  voglia , 
attener  fi  da  si  peffims  compagnie.  Di  quìi 
[ara più  corta. 
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SCENA  Q_V  R.  A  T  A, 

Mofca;  Gentile. 

Mos.  \  Jt  'Era  dimenticato  di  far  Vamba-t 
IVI  [data  a  Geni  ile. tic  ttoct  tic. 

G en  •  Che  noi  Mofca  ? 

Mos.  Vien  giù} che  e  cof a  fecreta . 

Gen.lt  erigo.. 

Mof.  Al  farge  di  me  cjuefla  uecchia  ogni  di Jt 
Jlri [eia  più  per  parer  gioitane  .  Mene  ho 
pigliar  vn  poco  di pafiura. 

Gen.Che  dici ? 

Mof.  O  che  bel  petto  rilettalo  ;  lafciami  toccar 

Gcn.  H  or  sii  sfacciatto,non  ti  vuoi  fermare ? 

Mofvh  fcoft  attiche  debbo  effer' un  'Grfo  o  un 
Serpente  miferìcordia? 

Cen.La  Mtfericordia  ti  poffa  accompagnar' in 
Tonte. 

Mof.  Coietto  a  té  non  direi  io  o  che  vifettobian 
to,roffo,rilondeto pare  una  mela  rofa.Bel 
tempo  tche  ti  ca.cc ci.  da  ejuetto  mondo  .. 

Gin. Ti  poffa  cacciar  da  qmjlo  mondo ,  e  dall  * 
altro. 

Mof  Piglia  la  parola  per  lo  dritto  fecondp  che  e 
proferita.uon  T andar  torcendo  ,  fé  vuoi 
capir  bene  la  materia. lo  non  dico  che  ti 
uenga  male. 

Gtn.Ti  poffa  lenir  tanto  malesci  e  ne  vega  pie 
tuafatfi. 

Mof. 
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Mof.  Cr uà  Piaccia. Se  mi uenijfe  male,ne  use¬ 
rebbe  pietà  a  te  ancor apperche  chìa  man. 
doti  Gentile  e  necejfarìo  che  sij  Geritile  e 
non  i  [corte fe.lE* panne  fino  quefloì 

Ceti.  Eh  uà  a  f affi  rifar  e. Che  fi  che  io  ridico  » 
M. Piero. Nen  guardar  ch'io  fiapouera  fer 
ua,che  fono  fichifa  del  honor'mio,  quanto 
la  prima  gentildonna  Hi  Roma’Vh  mala, 
grafia. 

Mof.  Non  tanta  collera.ìdon  conni ene  ad  un* 
bella  nei  chiavài  co  gtouane  ejfer  tanto  f ài 
i a  Bica. 

Gen.Che  ti  uenga  la  fentetia  pefzo  d' afino  fi  a 
pregato  Dio  che  non  pojfi  inuechiar  tan¬ 
to  su. 

Mof.  perdonami  fi  Plato  error  di  lingua. Ho  uà* 
luto  dir  giouane. 

Gen.'Lafciami slare.Se  bennon  fon  gìouinttt a 
<di  diciotto  anni j  baila  ch'io  non  'pajfo  li 
quaranta. 

Mof  Guardati  di  cinquarit acino ue ,e  la  picca , 

Gsn.Afpettx  ch'io  uerro  piti  giu  quando  mi 
chiamerai. 

Mof.  Vienquà,non  le  riandare  , 

3en.  PaHidioJo^bbriaco ;  uatti  impicca. 

Mof.Son  contentoffe  uuoi  fare  come  le  prouad 
tureyche  fiempre  s'appicano  a  due  a  due. 

j en.Tu  fcèrX  't  in  briglia  Pia  mattina  .  La f ria¬ 
mi  andar  che  Madonna  comincia  à  fen- 
lirfi le  doglie ,•  credo  che  già  le fia  Comin¬ 
ciato  a  uenir  l'acqua. 

Mof.  Di  a  Madonna  chefiia  ripofata ,  che 

par 
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■partorì  feci  allegramente^  cke  lo  farci? 
mafehio:  che  M.  Amerigo  no  temerà  a  e 
fa  fino  a  le  ventiquattro  bore  ,  e  forfè 
più  tardi. 

Gen.Certo- 
Me  fi  Certi  fimo. 

Gen.Chi  lo  farà  temporeggiar  tanto?  ^ 

Mofi.  Non  ri  prender' altra  cura  .  Va  a  dirlo  a 

Dr  afilla. 

'Gen. Mólto  volentierunon  le pcjfio portar  la  mi¬ 
glior  nuoti'a. 

Mofi  Boy  su  aal  Cocofva  me  ne  vo. 

SCENA  QjV  I  N  T  A. 

Siff.Gio.Thoinmafo  in  forma  di  f.ic 
chino  con  vn  barile  in  iipalla, 

Coc oz za  armato. 

CiT  C  Ara  puro  venuta  nanotd  l  oc  cafone 
S  defiderata.Baggio  incontrata  Ftam 

mettala  maire  foco  *mu  fih*,euan0 
tierfo  !cfmpo!o,et  hdggto  inhjo  eh»  la  uec 
chL  le  dicà.cha  ni  [ecco  cht  nominato 
foie l'hattta  fràmmifi  no  vanne  de  lag, e 
^et-h  fabeto me  nefonpo  tato  a  uofitte 
aceti  foia  uafiafi'ce  bufa  che  fio  v*f" 

fa  cbillojc' batte  atto  de  marniate  che!. o 
namorato-taal’hagtio  tnchmto  d  acqua, 

tiato  le  no  poco  de  colore  tufo  colf.fr\ 

no' se'n  tettai»  .  foexaiffo  tmpfia  lo 
arcato  de  Sapete  fi  V  .fiele  ttetaat* 
Vkoé*e> 
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timo,  no  l’haue  dato  troppo  tornife,  abbefo 
gna  cha  $' arremedia  lo  meglio  cha  potè. 
Me  vene  fatta  netta  cierto  pecche  rnò  no 
ce po  ejfere  déntro*»  cafa  fino  lo  raga\z.oy 
cha  no  me  cono fcc  .  Haiteafo  d’ a  [peti  are 
Coco{z,a, cha  io  vaia  co  [or dati:  li  fordaté 
faranno  sic  iedeta  ,  chahoglio  cha  lajfeno 
fa  cafa  come  no  cafale  desfato.  Haggto’n 
iuramento  de  viuere  alle  fpefe  delle  pottet 
ne.  Buon’ e  cha  M. Amerigo hatie  concia - 
fa  la  parentele  co  thidsy>  bene  meìoj  me 
n'atizar  aggio  chetH quatto  mtlia  docaie% 
e'n  capo  de  cinco,o  fei  iuorne  piglio  feufa 
cha  me  morto  no  frate  a  lo  paefe,e  sfratto 
minne'n  terra  de  Lauoro,e  loco  me  ne  fao 
corno  no  bello  Re$e  fa\z.oms  chiamare  de 
la  nome  meta, e  no  chiù  Gio.Tommdfo,  ni 
Gio.Francefco.O  corno  l  hanno  fatta  net¬ 
ta  chelli  compagnuni  paefanit  e  parienti 
miei  ,ch'  alloggiano  a  l’Vrfo^e  fongo fimo, 
ti  Caualieri  de  Sieggio  de  Montagna  de 
Napole;Com'hano  faputo infra [care  buo¬ 
no  eh  elio  viecchio  torrone,  brani  teslemo- 
ntj  de  Monte farco.Rhano  dato  a  rentenne 
re  cha  io  fongo  nobele  de  quatto  quarte 
e  de  che  man  era  cha  sò  de  quatto  quarte 
chello  sbr cognato  de  pa tremo  fu'mpifo,  e 
pir  ne  furo  fatte  quatto  quarte  .  E  honefìo 
cha  le  d:q  no  vcuer aggio  de  fette  carrini 
ped  Vito, corno  l'haggio prommifojpej  c'hil 
fio  fatte  a  c c u  f s)  buono  lo  delbeto. 

.Dotte  trcuaraggio  fo  c apparai  e  de  lo  fa- 
C  trotie 
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tyone  melo ^Vbaue  fatto  afpettarè  dot  ho 
re  co  Ha  corazza ,  e  non  •vene  mai  chiù, 
lajfemela  coprire  buono  co  la  cappa  ;  eh  a 
nome  feontraffe  coll'  Auzine, e  me  por  taf 
f e  profane  de  carpo,  e  depefoìo . 

Ùio.T .  O'maFann'haggia  V arema  delli  morii 
fot,  e  li  vi  ai fiano  impi  fi. 

Còc.Pe  i arema  mi ayha  me  rie  fcefa  na  [palla 

Gto.T.  Te  ne  pozZa  feenn  ere  lo  mollo  perzi. 

Goc.  Ecco  n a  vafrafo ,  [offe  lo  patrone  meioìnd; 
pure  fi  e  iffo.  No  lo  poZJo  credere.  Dico 
•eh a-  d'e  iffo'n  nome  de  lo  dianolo ,  Vediti 
fantafia  d'hommo  a  beHirefe  day  ufi  afa , 
Me  voglio' àfegn  ere  de  no  lo  conofcere 5  pe 
pigliaremene  no  poco  de  guHo. 

Gioir.  Mài' ann  'Io  aggi  a  lo  duomo  ,  eh  a  te  ue- 
dta. 

Goc.O'y  afiafojnioite  pi  gli  aro-  etneo  grane, e  ad 
damme  Ha  corazza  loco  Mia  c a  fa? 

Gto.T. Non  pozzo.non  bidè  c'haggiod' ad  duce¬ 
re  fio  vanite, eh  a  me  [palla  frate. 

Goc.  Quanto  Vhaì  a  addac ere  lontano} Adam 
mela  corn'hail  affato  c beffo, 

Gio.T. Striarmi!  e  de  nani  e, che  nonfdfzo  te  di¬ 
co  buoile  fap ere  meglio. mo? 

Goc.  O  tomo  àfumufiyvi  ebame  fai  pigliare 
collera. 

Gio.T .Bora  chefio  efio  bello’nfennore.Na  lo  ce- 
'  Inanello  auto  tu  ne  ?  Vi  cha  Vhaggio  no 
parmo  chiù  auto  àete.V attine pete-facen 
ne  foie y ha  fai  meglio. 

Coc.  UM  vidi  lo  chili  gran  defeortefe  de  te. 

Zphommo 


SECONDO.  lé 
X'bommo  te  boi  e  pagare j»  oh  faccio  chtti e 
fozza  dicere  ehm. 

Gio.T. Sfratta  core  meio, sfrattale  non  buoi  ch/t 
te  fcaffa  na  carca  coppola  de  quatto  roto - 
le^e  h aggio  paura  cha  me  ne  fazzi  quìre 
la  a  lo  Smir agliaio  po  vi? 

Coc.  Vi  cha'nte  bógliopoco  a  chiauarete  dento 
fefche  ;  cha  le  fa\zo  Jfe  garze  tomo  gra¬ 
nate-*. 

Gioir. Non  te  ne  vai  ancora  neìhuoi  cha  tefaz 
za  na  fecutata ? 

\Coc.  Hai  autre  gamme  cha  chejfe ? 

Gio.T.  Sai  quantd'n  ce  boglio ,  e  te  pìglio  co  na 
mazzayo  tefgorgio  comeno pieforo? 

Coc.  Et  io  fai  quanto'nce  metto,e  faz\ote  na'n~ 
tofa} 

Gio.T.  Armanico  de  ludafe  pofo  Ho  varile  yfe 
no  te  fifo corno  no  purfo  facci  de  connan - 
nato  a  mente. 

Coc.  Ah  villano ,  tane  ;  me  buoi  iniuriare  de 
ehm.  Pigliate  Hi  quatto  carni. 

Gio.T. Ah  yCocozzayCotoz{a\a  me  fai ffo'n  con 
troia  lo  Segnare  Gioilommafo patrone  to 
io. 

Coc.  Tu  sì  lo  Segnare  Gioilommafo ?  fi  lo  ma- 
l'anno  cha  te  piglia. 

Gio.T.  Voz{a  pigliare  tei  2  fta  vno ,  cha  te  cac¬ 
cialo  Cairo. Mirarne  buono' nf acci ,  cha  be 
d.erai  cha  fongo  iffo. 

Coc,  Lajfamete  vedere  buono. Ente  cài  che  dici 
tu  mo  corno  s'dbbafìaua  a  credere  chejìo } 
V.S.me  per  donna ,  cha  io  no  l'haggio  ca • 
C  1  no/ cinta. 


ATTO 


Vi  o  feruta. 

d.T.Te  perdono  le  non  far  tuvrfo  alla  corte - 
Jia  mela  ;  ma  non  te'n  ci  adufare  chiù 
r?  attira  vota  >cha  no  la  fcapoli  netta  do 
He  mmnno . 

Coc.  V  .S.tne  fa  tanta  grafia  eh  a  io  le  so  ficauo. 
Ma  che  hole  dicere  fs'habbeto  da  vaila fo 
cò  fise  varrile'n  cucilo  ? 

^jift.Pe  te  dicere  leverò ,  baglio  no  poco  de 
martt'elTo  de  fi- a  tradefora  de  Fiammetta; 
e  pe  potere  trafire  a  va  far  eie  no  vota  chel 
la  facci  de  fiuri.me  fingo  befiuto  ac  caffi 
co  fent a  de  adducerele  ilo  varrile  de  vi¬ 
no  per  parte  de  n'amico  fiio:pecche  tu  fai 
c'ha  dice  lo  prouerhio,cha  per  trafire  feru¬ 
ta  dinaro  n  a  porta  abbefogna  tozzolare  co 
lo  p  e  de  ini  tenni} 

Coc.  Buono  fiuono,  vui  fili  no  bratto  compren¬ 
di  noti  co. 

Qi.T.  Cit lofio  pfizare tcha  tm  efre  lo  ragazzo 
della  Ruffiana .  Batte  da  raffi pnefio  « 

SCENA  SESTA. 

Pinuccio,  Sig.Gio.Tominafbj 
Cocozza* 

gin.  f~>Redo  che  fiahora  di  andar  in  Tot 
y^jsaguigna  per  l'acqua, che  mi  diffe  la 
padrona  :  ma  c aminando  non  farà  male 
chi o  guardi  per  la  Brada, fi  trotta ffi  qual 
che  ofjfo  de  perfico per  giocar  a  f affetta. 
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SECONDO. 

;  Gi.T.  O  ragazzo  rag a  XJc . 

Fin.  Che  vuoi  da  me  quefio facchino?  vo  far  vi 
fia  di  non  efftrmì  accorto  di  lui ,  e  tratte - 
nerlo  me\*hora  coti  quel  barile  in  ifipalla . 

!  Gi.T. .  Ragazzo ynon  aude  ? 

1  fin.  Vo  cacciar  de*  noe  duoli  dalle  cal\c,e  fin • 
gere  di  giocare  con  ejfi  a  ricoglier  ella. 

\  GiT.  Na parclafiene  melo. 

\  Fin.  A  Dio  facchino ,  buona  cinture*  nuoua  l 
che  ti  canta. 

Gi.T.  Alo  feruitiotoio. 

Fin.  Al  feruitio  pare  di  quello  Sguizzerò  dell et 
guardia  del  Papayche  farà  impiccato  do¬ 
mattina. 

Gi.T. Pecche*  che  male  batte  fattalo  peneri  elici 

Fin. Ha  infilzato  vno  Bronzo  conia  libar  da. 

Gi.T.  Ah  fra  [cheti  a, mar  molo. 

Fin.  A.ayay  come  ve  Vho  eolio  alla  prima ,  la* 
fidami  feguitar  di  giocare - 

Gi.T.  Audi  fie  buoi, 

Fin.  Che  vo  n  etti  ? 

Gi.T.  No  gentelhommo  amico  della  Segnura 
Fiammetta  le  manna  a  donare  fio  var- 
rile  de  lacrema  $  fie  buoi  cha  T ad  ducei 
4 intra  a  tetta  . 

Fin.  Di  gratta.  Prego  Dio  che  non  pofii  mai  fa* 
altra .  Et  di  quelli  che  portano  robba  in 
cu  fa  j  eofiui  fi  può  lafidar  entrare  /scu¬ 
ramente. 

Gi.T.  Apri  la  porta. 

Fin.  Se  non  bufila  la  porta  ti  vò  aprir  la  can~ 
ttnu  t  il  tinello ,  la  fiala ,  le  camere ,  la 
G  5  loggia. 


ATTO 

leggìa,&la  Colombaia* 

Coc.  Cornei* arrese  e  netta*. 

E  in*  Aderti  eh* io  non  ho  danari  da  pagarti  la 
portatura*Che  tu  non  gridafft  poi  con  me» 
Gioir*  Io fango  fiato  pagato  de  lo  ortaggio  melo  „ 
En  ce'mbott attiro  in  c afa  pe ponete  lo  vi¬ 
no  dintro  la  vette? 
fin.  Non  v'è  imbottatoio  altrimenti i 
Gio*T *Vat ene  affa  tanè-ma  loco  virinole  fatte - 
n  e  improntare  uno:  eh  a  io  metto  cà  dmtro 
lo  vanite, e  fafpetto* 

E  in .  S i;  afp  ettamì  qui  in  su  Vvfcio  x&non  la- 
feiar* entrar  niffuno. 

Gio.T iT'afpietto.Mo  vaoafare  lo  debbeto ^  e  pò 
tne  lappa  lordo  cono  bellordene 
Coc*Mò  fi  pone  a  pa^ear  e  còffa  pottana,  e  no 
s'allecorda  de  fumare  alla  cafa  pe  quat¬ 
to  fimmane .Che fio  e  vno  de  chìtti  iuornì , 
eh  a  m*  albe  fogna  ieiunare-  Mai  chiù  su 
fingo  quatto  iuorne ,  cha  fiao  co  chili o,  e 
n'haggio  manate  fei*  Raggio  paura  cha 
me  farà  demntare  no  Camaleonte  : \pec - 
cha  fempreme pafeo  dairo .  E  chello poco 
cha  mando  è  tutto  foglia,tovz.a,e  vruocte 
hspicati  ;  cha  creo  cha  me  fia  comenza- 
ta  a  nafeere  nyhuortain  cuorpo.  Chìfiofa 
lo  caualiere  deì  import  antia,  e  bolo  tenero 
fernet  uri •  epenfo  cha  nò  haggìa  tanto  cha, 
le  vaile- a  fare  le  fpefi ad  tffo* 

GioiT >  Ramno  rifiatato  la  fpofa  dello  Vanite 
&  de  lo  verTmo.o  bèn  haggìa  la  fortuna: 
che  fà.  loco  fio  cornutolChe  fai  loco  sfoco* 
gnatol 


SEC  O  N  D  O.  i5 
gnau  ?  perche  non  te  ne  uai  alla  cafa,ca~ 
mo  thaggio  ditto ? 

'oc.  Mo  vao  Segnare. lo  no  hauea  nPfe.V.S. 
ìio.T.Io  l'haggio  pigliato  pecche  me  dia  no  po ~ 
co  de  creddeto,epoco  manco  cha  nò  mi  ha, 
ue  feopierto  pe  mar  molo.  Va  cha  ila  c  lin¬ 
cio  s'afpetta  fatano  da  meJjfo  è  la.tr egefe 
mo  fettemo  feruetere ,  e  haggia  tenuto  da 
poi  cha  fongo  in  Roma ;  cha  potè  eff'er  poca 
chiù,  de  dai  mifedajfame  sfrattare  cha  lo. 
ragaffo  nome  trottajfe  co  FI  a  z/eflaf<rttau 
*03.  Venga  tl  canchero  ali* imbottatoio ,  non  la 
poteao  portare.  r  pefa  >  che  mi  ha  rotte  le 
braccia  bacchino  sfacchino,  doue  fei ?  Ne 

10  veggo grand' af no ,  non  haura  voluta 
afpettare  fin  a  tanto  eh- io  tornirà  pofia  fan 

11  barile  e  qui  ;  il  farà  ben  votare  Rolejft 
na  come  torna  .  Il  uà  chiamar' vn' altra 
volt  a  facchino,  a  facchino .  A' punto  Jen'\  . 
andato .  Voleffe  Dio  che:  non  tornajfe  mai 
più,  che  ci  hauvemma guadagnato  il  bari 
le  ancora.SerrarOy&me  n  andrò  per  lo fa 
feo  dell'acqua .  A  la  bella  Erancifchi *» 
na^ninina,6  affina , la  flib afta  chinaci 

line  del  Secondo  atta». 

Q£*22 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Emilio  giouane  gentiPhuomo  del 
Conce  di  Salina*  M- Claudio. 

2mi.  H 1  pofe  nome  Corie  et  la  Corte , 

I  h'ebbe  vn  perfetto  giudicio  j  per-' 

I  V/  che  fa  corte  le  vite  de  gli  huomi- 

ni  almeno  ventanni  .  E  pur.  vn  gran* 
dire  Veffer  talmente  {oggetto ,  e  {chiatto 
thè  Vhuomo-non  jl a  vna  meX'.hor a padro 
di  {e  fi ejfo, confumar  la  robba ,  e  la  gio - , 
:uent'k  fua,e  leuarfi da  tauolafempre  con, 
maggior  appetito,  che  non  vi  fi  va  .  tìab- 
biamo  fempre  a  fare  co ’  maefìri  di  cafai 
eh  e  per  moflrar  di  hauer  fiottile  ingegno  , 
e  mantener  la  famiglia  magra  con  poca, 
fpefiifan  diuetar  le  frittate  tele  di  Cam¬ 
bra}, e  le  fette  del  caficio  trafpareii più  che 
cri  fi  allo  di  Montagna. Che  altra  ricopen- 
fa  ha  vn  Cortegiano  in  capo  di  trentanni 
di  feruitù  dal  fitto  padrone,  {e  no  che  vna 
volta  li  mette  la  mano  in  sù  la  {palla, o  li 
domanda  che  fi  fa  per  lo  mondo, b  li  co~ 
mette  vn*  amba  fidata. lo  non  so  a  cheeffiet 
tornio  padre  mi  fece  di  tieni ar  Cortegia « 

no. 


TER  Z  a  '.  1? 

no /apendo  la  natura  mia  ch'io  non  so  fin 
geremie  adularcene  /pergiurare. 

fd.Cl.lo  non  ho  trottato  il  luogotenente  .  Ma 
veggo  M.  'Emilio  mio  amicijfìmoyche  fer¬ 
ite  già  fon  molfanni  il  Contese  può  molto 
appo  lui,  farà  buon  ch'io  ne  parli  feco.M. 
'Emilio  defederò  vnfauore  da  voi. 

Emi. Se  credete  ch'io  pojfa, non  vi  rifa  armi at« 
di  dirmelo. 

\Cla.Voi  potete  per  certo. Ho  fatto  rifolutione  dì 
mandar  Pirro  mio  figlinolo  col  Sig.Contt 
voftro  padrone ,  per  lancia  Jpeffata  in 
Eiandra-,  e  vorrei  col  me^o  vofiro  impe¬ 
trar  quefia  grafia. 

Emil.Nonpoteuate  chiedermi  cofa  che  mi  foffe 
più  carayperche  io  non  ho  altro  defideno 
che  defaticarmi  in  fernigio  voftro.Eate 
pur  metter  all'ordine  M.Tirropcr  la  par 
titaiperche  a  punto  hier fiera  il  Signor  Co¬ 
le  m'impo/e  ch'io  li  prouedeffi  di  due  gcn 
lil'huomeniper  menar  [eco,  e  farò  che  vo 
fi  re  figliuole  fi  a  vno  di  quelli. 

Cla.  le  parola  non  bufi  ano  per  ringratiami; 
&  iopoco  poffo  per  ri  tontr  ac  ambiamene 
con  gli  effetti  :  tutta  volta  per  quel  po¬ 
co  ch'io  vaglio  /fendetemi  al  piacer  io- 
faro} 

Xmìf.V.S.iale  piu  di  quel, ch'io  meritoria  rìn 
gratto  dilla  corte fe  offerta,  ch'ella,  mifà. 
lafcìfe  ritrouarfrà  vn'hora  in  e  afa, e  fac 
eia  che  ui  fìa  anco  Pirro  $  che  c ome  tor¬ 
no  da  un  mio  feruigio  andremo  di  com- 
C  5  faglia 


A  T  T  O 

■pugni et  a  ha fidar  l e  mani  al  mi?  Signor  e*. 

Cta*.  Àn  d'ate -x  che  cojTfarò.. 

SCENA  SECONDA. 
Mofca*  M,  Claudio. 

Mof  T  T  Ebbe  ragione  M.  Pirro  di  foPpicarz 
FI  che  prima  ch'io  mddafft  M.  Ameri¬ 
go  a  Fr  afiati, egli  non  hauejfe  con chiù  fo  il 
mar  viaggio  del  Napoletano  j  so  che  V  h  as¬ 
falto  bollir  e, e  mal  enee  ere. 

Cla. Ecco  il Mafia.  Ancorché  io  habbia  hauuto 
la  parola  da  P irrogasi  può  dir  anco  dal 
Cote 5  pur  temo  qualche  trama  da  cosini.. 

M°f- Queflo  vecchio  non  filo finge  qutjl  andar 
alla  guerra  per  ritrar  Pirro  dalle  cattine 
■pratiche, ma  per  hauer  occafione  di  fir¬ 
mi  la  fchiena  come  la  pdeia:  ma  landra 
da-  puttana  ad  a  Ih  erga  1  ricevo  far  il  ba¬ 
lordo ,  e  mofirar  che  Pirro  ha  gran  defide 
rio  dy andar e.  &  ch'io  l ha  maggior  diluì. 

Cla.  Barbotta fra  fi  ‘ynonpoffò  intendere quel 
che  dice, dee  imaginarfi  come  pofifia  intri¬ 
car  quefia  andata. 

M o  fi M  .Claudio  ;  io  veniua  bora  d.  cercami .. 

Cla.  Che  c'e} 

Mcf  Quanto  tempo-  e  che:  non  ha  u  et  e  parlalo : 
con  Pirro  ? 

Cla.  Da  all  bora  in  qua \cti io  gli. parlai  in  pre — 
finza-  tua. 

Mof.  J.glì  fi  tir ugge  xche:non  ned  e  fir  prouifio - 


TE  R  Z  go 

ne-neffuna  feria  partila, &  teme  che  noti 
non  vi  pentiate.. 

C  la  Fu  mirìefci  piu  huomo-da  bene,  ch*io  non 
penfaua  .lo  irifin  bora,  a  dirti  il  vero, ho 
fempre  dubitato  che  tuhauefft ad  effer  co, 
gmnejti io  non  recaffi quello  mio  penfierS- 
al  determinato  effetto.. 

'Mòf.E  perchel 

Cta^Fer  poter  piti  commodamente  [guazza* 
re,  &  effer  partecipe  de  gii  if affidi  Pirro*. 

Mof  lo,haurei  fatto  mai  cole tt o.ì  Ah.. 

J  Cla.  lo  ne  ho  hauuto-.non poco  [off  etto perii 
non  ho  voluto  paté  fare  sneate ,ne.  a  lui 
epìeet,  ohe  hora  te  diro.. 

Mof.  Che  co  fa  e> 

Cla.Adeffotl  fapraiyperche  comìncio  ad  battet¬ 
ti  credito. 

Mof.  Al  paragone fi  cono  fce  l'ora  ».  Haitete  pur 
conofciuto  alfine  chi  fonyio. 

i  da.  Mia  figliuolo  non  haueua  a gire  alla  guev 
ras- 

i  Mof  Vi  finger  di  non  faperne  nulla ,P er che  noi 

Cla. Tutto  (fuetto  ho  fimulato  per  ridurlo  alla 
buona  vìa,  &per  isf  allentarle ,  che  non 
li aiHiàfft '.a  fax' mal  capitare.. 

Mof  Che  me  dite t\  " 

I  Cla.  Così  fa.. 

Mof  v edi, vedilo non  haurei  mai  faputo pene 
trare  tanto  inanfifo  che  gentil' inganno. 

Cla.  Ma  poiché  ho  vifiola  buona  voi unta  di 
Pirro  di  farfi  fidato  ;  della  quale  anco 
tu,  m’hai  fatto  fedel  e  ho  ragionato  co  m. 
C.  6,  Emilio 


ATTO 

Tmilio  gentil' h  uomo  del  conte  dì  Salina, 
e  fiamo  rimafi  d'accordo. 

Mof.  D'accordo  di  che } 

Cla.  Di  mandar  Pirro  per  lancia  spezzata  in 
luogo  d'vno  di  duo  gèni’ h  uomini ^de  qua 
li  il  Conte ,  gli  ha  commandato ,  che  gli 
prouegga- 

Mof.  O  difgr attuto  me,o  che  non  poffi  mai  ha- 
uer  bene. 

Cla. Che  dici} 

Mof.  C'ha uete fatto  molto  bene . 

da. Doti  e  Pirro} 

Mof.  Non  so.farà  forfè  in  cafa. 

Cla.  Andro  dentro,  e  dirogli  ilmedefmo,  che 
ho  detto  a  te  $  accioche  pojfa  prouedere 
d'arme, e  di  cauallo,e  dell  altre  cofe,che 
bifogneranno per  lo  viaggio. 

Mof.  lo  fono  fpe dito.  Che  ragione  ho  da  defèder 
mi  ch’io  no  meriti  che  Pirro  m' venda  co 
U  fue  mani  ?  Bella  prona ,c* ho  fatto  .  Ho 
ingannato  il  Vecchio, e  fono  fato  cagione 
che  il  gioitane  contro  ogni  credenza, e  con 
tra  ogni  voglia  fua  diuent era  faldato. EC 
co  l’afutie  mie ,  che  frutto  han  prodotto , 
S'io  non  me  ne  f affi  impacciato, n iun  ma¬ 
le  farebbe  attenuto. Ho  rouinaioad  vnyho 
ra  Pirro,Druflla,e  me  fi  e ffo .  O’ galera, 
doue  fei?  mi  fare  tratto  Tratto  ned  ormili 
aitanti.  P attero  Mofca,doue  potrai  volar 
lanf  alto, che  non  fa  chi  ti  giunga?  E’ giu 
lo  il  uerno  per  te  ;  poco  pub  piu  durare  la 
vita  tua.  Ecco  Pirro,  lo  fon  morto.  Al¬ 
meno 


T  E  R  Z  O.  3* 

wsuv  quefta  piazza  fcjfe  ponte  Sifio ,  ac- 

cioche  io  mi potejfi  pittar  col  capo  inan\t 
nel  tenere. 


SCENA  TERZA. 


pirr  o,  Mofca. 

p'r  T  A  febbre  dàfegno  co  la  doglia  delle 
reni,  o  del  caldo  delle  piante  dece¬ 
di  inanzi  che  venga  ,  ma  quefia  febbre 
crudele  deWhauer e  a  partirmi,  mi  ha  aj 
fai  ito  prima  ch'io  me  nefia  accerto  .  T>c+ 
tt  "e  quel  traditore  ,  che  mha  rouinato  ? 
Qu-zl  ce  cita, qual  trafeuragine  mi  ha  tei 
lo  del  tutto  il  conofcimeto,&  fattomi  ere 
dere  Si  follemente.  v  x  . 

JA.of.il  veleno  e  giunto  al  core-.non  Se  piu  trio. 
ca,c  he  mi  pojfa  campare. 

fir.  Ccnfejfo  che  mi  fid  troppo  bene  j  poiché 
fono  fiato  tanto  [ciocco, tanto  fumo  d’ in¬ 
telletto  >che  ho  dato  in  fede  me  flefiò , 
quanto  bene  ho  al  mondo  ad  vnofciagu- 
rxto  [eruttare,  meritamente  porto  ?aPe' 
na  della  mia  fciochelzcLj  •  Ma  afe  di 

quel, ch’io  fono,  ch'egli  non  Sandra  im¬ 
punito.  .  r 

Mo fidai  più  [onperbxuormal  nutno, io  jug~ 
go  quello.  „ 

fir.  Che  diro  bora  a  mio  padre  ?  Regheva 
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ài  votemi  andare,  [e già  gli  ho  prom  efifoT 
Con  che  prefetto  ardirò  di  negarlo,  l  Non*, 
so  io  tt.ejfo  quel >c he  debba  fare. 

Mof.  Ne  meno  il  so  io  'yfenon  Meo  che  trouero 
qualche  intrico  da  prolungar  quest! andò,, 
ta.Otmì  fono  [coperto. 

Tir. A! Dìo  huomo  da  bene,chedici}  Vedi  tu  ho 
ra-.che  merce  de ’  tuoi  pefflmi ,  &  dolorofi 
configli  fono  ytfempr  e  [aro  in.  eiem.otra- 
ungilo* 

Trotto  ve  ne  libererò^ 

Tir.  Me  ne  libererai*: 

Mof  Si  afe  da  pouerofer  nitore.. 

Tir. Come  farebbe  a  dire  nel  modo ,  che  me  #’«- 
hai  liberalo  adeffo. 

Mof  Signor  no, Nere femore  la  fortuna  mi  farà 
tirar  ambajfe  -p afferò  pur! vna  volta:,  die *» 

ce. 

Tir.- A  te  crederò  piu  io furfànte.lTu farai  mal 
da  tanto  di  rendermi  quel, che  m!hai  fiat: 
toperdere  ?  Ecco  di  chi  mi  fon  fidato^, 
d'vn  tnflosd!vn perfido  f  che  mhàhoggi 
dal fi curiffimo  porto  dell'amore  di  Drufil 
tu  condotto  nella  torbida  tempetta -,  e  nel 
durifftmo  [caglio  della.  guerra-.Non  ti  di  fi- 
sVia,cÌoe  mi  far  ebbe,  augnato  quefioì 

Mof  Si  gnor  fi'. 

Tir. Che  menterefii  dunqueT 

Mof.  La  galev a, la  forca, la  piu  cr uste!  morte;, 
che  fitroiii.Ma  lafciatemi  ritornar  vn  po 
co  in  mecche  qualche  prone  dimento  pi  glie 
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^ir  JdDio', perche  non  ho  tempo  di  far  vendet¬ 
ta  di  te  come  vorrei}  Mangoldo, traditore. 
Mai  non  rifinaflid'i  dirmi  ai  nonrefla 
Hi  di  perfuadermfér  di  pregarmi  cogrd 
diffima  inflanza  ch’io  diceffidi  fi  a  mio 
padrefin  fin  che  7ni  ci  hai  indotto. 

Mof  N.on  e  fi  esperto  aratore, che  alcuna  volta 
non  faccia  vn  folco  torto  .  Mi  fon  ingan¬ 
nato, mano  mi  fon  già  perduto  d'attimo*, 
fe  la  cofa  no  e  riufàta per  quefia  strada, 
ne  Ir  olieremo  vn' altra. 

Rir. Credo  da  vantaggio, che  fe  vferai  la  tua  fa 
Ut  a  diligenza, in  vece  d' efiinguerc  Infa¬ 
ma,  c'hai  acce  fa,  v'  aggiungerai  folfore 
pece. 

Mof  Signore, non  vi  mettete  sì  Strana  imprefi 
fione  nel capo, e  debito  mio  feruirui,per  uo 
Jiro  feruigio  affaticarmi  giorno  ,  e  notte , 
ancorché  bifognaffo  arrifehiar  la  per  fona 
e  la  vita ,  a  voi  s' appartiene  perdonarmi^ 
fe  talvolta  qualche  co  fa  inter  mene  fuor 
della  fperanfa,e  della  credez.amia.Ref 
che  il  buon  configlio  fi  conofce  dall  animo 
di  chi  lo  dà, non  dallffettoyehene  fegue. 

*  s' io  haueffi  credute  che  a  vostro  padre  ha, 

ueffe  a  venir  cinquanta  cinque  non  h au¬ 
rei  fcartato  fiuffo.Man on  tutto  il  verno 
ne uiga  filate  di  buona  voglia  ,  che  qual¬ 
che  impiastro  fi  trQuerà  da  faldar  quell  a 
piaga.: 

Rir.Ti  dà  l'animo  di  ripormi  nel  luogo ,  donde 
furti  hai  fatto  cadere} 
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Mo fivi  ci  riporrò  ficuramente:E pr cuccierò  an- 
co  al  parentado  del  Napolitano  3  che  non . 
fogna. 

Tir.  Che  }e  forfè  connchìufo. 

Mof  Signor  fifecondo  che  m'ha  detto  il  Cocolf 
za  fuofer  ultore. 

Tir.Cotefio  e  ben  un  morfio  di  rane  rabbiofo  fo- 
pra  vna  ferita  mortale. la  fortuna  non  fa 
tia  de' danni  mìei  mi  uucl  mcftrare  che 
ancora  ha  piu  amari  veleni,  che  darmi . 
ffiueflo  mdcaua  a  finir  d'inafprir  le  mie 
pene. 

Mof  Non  vi  difper  ziesche  ho  tal  pepe  da  met¬ 
ter  nella  minefira  del  Napoletano, che  fe 
piglia  mai  Dr  ufi  Ila, voglio  ejfer  appiccate 
per  la  gota. 

Tir. Che  co  fa  è? 

Mof  La  fidate  fara  me, e  bafia . 

Tir.  Alt  altro  male  che  rimedio  Irouerai  ? 

Me  fi  non  e  tempo  da  mifiurar  col  compajfs 

la  larghezza  del  ma  reja filatene  la  cu* 
ra  a  me. 

Tir.  Vedi  di  rimediare  indzi  ch'io  vada  a  bae 
dar  le  mani  al  Conte. 

Mof  Non  vi  fete  ancora  andato ? 

Tir. No.  Ma  mt  tonuerrd  an dami  fra  vrì'ho - 
taimto padre  a JpettaM. Umilio  m  cafaa 
cme  Ho  effetto affetta  anco  me  . 

Mof.  Noi  fiamo  al  fi  e  uro  .  in  queJT bora faro 
tal  mina,  che  balzerò  auefto  parentado 
in  aria.  Andateci  ritirami  in  cafa  di  M. 
Sgottino, Altieri  vqHy9  amico  ;  E  non  vi 

par- 
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parti/ e fin  ch'io  non  vengo  à  dìruelo. 

Tir.  Còme  poffo  farlo  fe  ho  promejfo  a  M .  Ciao* 
dio  d  i  tornar  /ubilo? 

Mof.  Gli  bautte  anco  promejfo  di  andar  alla 
guerra ,e  non  glie  io  atterrete .  Sbrigateui ; 
parti  teui  di  qua. 

Tir.  Mofca^tu  fei  il  filo ,  che  può  ; condurmi  fio¬ 
ri  di  quefio  intricatiìfimo  labernnto . 
fià  tu. 

Mof.  Andate  di  buon  animo.}/ ora  mi  bìfognem u 
rebbe  hauer  più  gambe, che  non  hanno  a- 
manti' le  donne  vane,per  effer  in  tanti  Ino 
ghi  in  quanti  mi  conuiene.  il  Napoletano 
so  in  che  modo  ciurmare ,  ma  quei}* altra 
rottura  non  so  come  ricucirò  .  Dirò  che . 
Non  mipiace.Andrò  alla  uolla  di.  Noti  ì 
verifimile.Si  pure.  Andrò  a  trouar  un  mio 
^ompagno^quell'ifiejfoyche  ha  fatto  canai 
car  M.  Amerigo  ;  &  lo  manderò  a  dir  al 
Vecchio ,  che  Firro  e  flato  affaldo  da  tre 
'Eran\efì,^a  che  è  ferito  in  Iella  a  mortei 
e  per  fargliela  bere  il  farò  metter  in  letto , 
éo  li  f afe  ero  il  capo  con  vna  benda  in  fan - 
guinata.Fer  mioauifo  quefio  farà  vn  col¬ 
tello,  che  trouerà  le  congiunture  del  pollo , 
e  lo  fm e mbrerà  gentilmente.  Alle  tmnt. 
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SC  EN  A  QV  '  A  R  T  A» 

Pinuccio*  PoMena.. 

fin»  TJ  Vur  amor  euole  quello Jpeciale;  nfht», 
fattotante  carenze;  m'ha  dato  pili 
d'vn  pugno  emege  di  con  feti ioni  dolci  co, 
m’vn  zucchero*  ^ 

fai. Crederò  che  Fiammettamn  tornerà  a  ca- 
fa  con  le  man  vote * 

findBuon  dìMadonna  .  Eccoti fiafee  dell* ac* 
qua* 

Sal.Al colorenti  pare  perfetta  *  B'i fogna  che 
trì aiuti  a  parer  bella  qualchapoco:ancor 
io,fe  ben  fon  vecchiar ella  :  perche  come 
una  dorma  e  bruttarlo  ha.  cane  che  fe  le. 
uolga.. 

fm.Exs  Speciale  vifir accomandale  dice  che  bete 
intefo  che  in  Camera  dì  Madonna  Fiam¬ 
metta  vi  fono  gli  [piriti  y  c§?  che  Sia  notte 
vorebbe  venir ui.  col  pugnale  sfodrato  a 
far  la  guardia j  aceto  non  le  facejfero paté 
ra. 

fot.  0’  fur  beffo*  T>à  qua  la  chiaue,ehe  voglie 
andar  dentroyhp  hor  mai  s'andrà  appref' 
j. andò l'horaycheSettimia •  doma  venire i- 
o  verrà:  co  vrìingannosi leggiadro  t_co  un¬ 
ir  atto  si  maeflrOyche  fe  riefee,  condio  Spe¬ 
ro,  ardirò.  di  dire  che  non.  ho  mai  fentito  il 
più.  bello.. 
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SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

Sig.  Gio.  Tornado  in  forma  di  Staf¬ 
fiere  con  vn  horiuolo»  M.  Claudio» 

J.j  j  Aggio  fatta  vennetta  della  vetta 
Jrl  pe  dai  [cute  ,e della  corata, che  lo 
fer nitore  meiohauea  laffata'n  coppa  la 
tam!a,pe  cinco  ginlij:  eh  a  ségo  dui  {cuti, e 
mi  ez,J: fingo  meglio  cha  'niente. Ma  uopo 
co  chiude  dui  [cute, e  rnie^o  gu adii gn ti¬ 
raggio  da  fio  matremonio.  Uaggioin  con¬ 
irato-  lo  erutto  de  lo  fognare  Pirro, che  pen 
\anofe  de  {averne  negra  de{piacere,mha 
ue  comen\ato  a  die  ere  che  la  Segnar  a 
Dr  afilla  e  prena  ,  e  cha  fid  de  iuorno  in 
inomope figliar  effe  lo  haggio  mottrato 
no  me  balere  chiù  accafare  cod  effa  ;  ma 
in  core  melo  l*  haggio  ha  unto  chiù  a  caro , 
cha  fe  m'hausffe  donata  dento  docate.E 
che  chiù  bella  fiufa  loglio  io  de  chetta 
ped  appartar  eme  da  Orafi!  la  in  capo  de 
quatto,  o  c  incoinomi ,  pai  cha  d' e  fatto  lo 
matremonio, e  ijremìne  allo  paefe  co  chel 
li  quatt o  nulla  fc  ut  etiti  Como'n  ce  Vhag- 
gio  aurato  neto  tt'harluoggio  a  chello  Ra 
gattieri  alta  Vace.Lllo'ètrafuto  dìntro  la 
poteca  a  mofirare  cierti  entrami  da  Ca¬ 
mera  a  no  geteVhommo,  e  chefio  ttaua’n 
coppa  no  t nuotino  fora  la. porta  .  Subbeto 
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eh  a  bangio puoi? e  Vvocchie  fipa  fango  tu* 
la  d  befiireme  de  chefl'habeto  da  ftaffiere, 
€  tornalo  a  no  hall  ere  de’  cocchie.  JE  men¬ 
tre  lo  Ragattiero  coniano,  li  pielli  delli  cu 
ir  ami,  lo  garzone  s’ì  puoslo  ad  accanare 
chafe.ed  io  me  Vh aggio pmfio folto  lo  ma, 
lidio, &  fingo  sfrattato  pe  chello  vicariel - 
lo  loco  vtcino.ìvio  borri  a  trouare  no  quare 
eh'  arcano  yc  ha  fi  Vaccai  a  fi  fio  ne  pdfficfa 
re  buono  mercatoycha  megofta poche  torni 
fe,o  come  vene  a  tiempo  fio  vecchio.  Ma  fi 
cha  boglio  pigliare  nafecetola  scz.a  vifcOy 
Segnure  mio  fi  nono  ìuorno  haggia  V-S. 

M-Cl.  A  Dio ;  che  vorrefle ? 

Cio.T.  Dirame  no  poco  V.S.e  non  Vhaggìa  a  ma 
le j  ha  a  e  mai  hauulo  nullo  chiatto ? 

Ch.  Che  v'manda  e  quefio  chiatto  ?  e  dia  co  fa 
buona  da  mangiare ? 

Cio.T *  Non  patrone  melo.  No  chiaito  baie  died¬ 
re  na  lite. 

Ch. Zite?  Così  non  hmteffi  mai  hauute. 

Cio.T'.  Buono  principio  pe  spacciare  Vharluog-. 

gin. 

Cfii. Ne  ho  battuta  vna,cheè  durata  dodici  a* 
ni  m  Rotaxche  mi  ha  rotato  il  Gemello 

la  b  or  far. 

Cio.T.  De  manera  cha  non  potè  ejfere  cha  non 
haggiati  mutati  parìcchi  procurai  uri  in 
tanto  tiempo? 

Ch.  Almeno  duo  paia  .  Ma  perche  me  ne  di¬ 
mandate  ? 

Cio.T.  Fé  farete  acculare  Jt'harluoggio  a  U 

de- 
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defpietfo  foto  :  pe  ben»  .  Dtr aggio  a  V.  S. 
No  proc  arature  criato  dello  patrone  rneio 
c'ha  procurao  eteri  e  in  ife  la  lite  de  V-  S. 
pe  guadagnarefe  no  quarerhe  pitto  de 
chiù  pe  no  albe  fogno  foto  ,  fece  durare 
710  cierto  punto  quatto  mife ,  eh  a  fe  potete 
fpedire  in  dui  fettimane  .  E  venendo  a 
morte  nello  Te  fiumi  ente  ,  v'haue  fatto , 
s'haue  fatto  confcientia  d'otto  [cute  ,e  laf 
fato  cha  ve  pano  re  Bit  uhi. 
la.  Chi  era  queflo procuratore  ? 
i.T.  Non  fe  cure  V.S.de  fapere  chiù' nanfe, 
ia.  "Ditemi  almeno  il  nome  del padron  upflro, 
i.T.  CheBo  manco  le  pofao  dicere.  Mora  ha- 
ttenno  fatto  lo  patrone  melo  di  fìr il  ut  ore 
dello  Tepamiento ,  pecche  pe  certe  preg- 
giurie ,  cha  fece  ,  batte  laffato  chiù  deb - 
belo  cha  capitale }  e  fra  cìert  e  robb  et  el¬ 
le  ,  cha' fi  ce  fogno  rommafe  n'c'e  fi' bar - 
luoggio  ;  pecche  cheli* arem*  benedetta 
reffa  fcareca,&  non  rommavga  defrau¬ 
data  dello  crederò  ,  c' batte  battuto  a  io 
patrone  meio  ,  me  l*haue  fatta  adducere 
a  V  offra  Signoria, a  bedere  fe  fe  lo  boi  effe 
Accattare ,  e  d arem  e  thcllo ,  che  vale  de 
chiù  dell'otto  / cute . 

la.  Moli  rate  qui ,  e  bello  certo ,  fe  me  lo  date 
per  vn  prezzo  honeflo  il  piglierò.  Quanto 
Volete, eh' io  vi  rifaccia. 
i.T.  Dudici  f cute, e  chello  cha  piace  a  V.S. 

\a.  E  troppo.  Vi  rifarò  fette  feudi, che  furali 
fette ^  otto  a  quindici. 
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Ci.T.  Non  potè  e[[erechetto,fe  V.S.  cornanti  a; 
fe  l'h  arino ggw  fojfe  dello  patrone  melo, 
le  porria  fare  quareche  feruitio  ;  ma  efio 
no  haue  a  dare  cunto ;  non  s'haue  a  rem - 
burlare  de fia  moneta  ;  haue  a  pagare 
tierti  tredeturi  de  t bello  poueriello  ;  Dio 
h  aggi  a  V  arema  foia. 

Cla.Non  so  che  dirui.lo  non  vi  vo  darpiù.fate 
'  voi. 

Ci.T.  Mora  [ufo  chi  non  fe  ne  voloffe  renten- 
tare?V.S.b aliena  manera  de  procedere 
Tanto  gentile  5  cha  non  le  faccio  contra¬ 
riare. 

Cla.  Vigliate. Le  coni  fette  fcudi.date  qua  V  bo¬ 
ri  nolo. 

Ci.T.  Sia  con  bona  fcìorta ,  piglia  V.S . 

Cla.Non  ì: fiata  mala  comprarmene  intendo 
vn  poco  anch'io,  ffiie Ho  e  piu  bello  ajfai 
di  quello  che  ho  dt  fopra:come  fi  rajferta , 
e  fi  palificane  trotterò  uenti  feudi  dalla 
mattina  alla  [era. 

Ci.T.  Adafo,ancora  non  fogno  date  le  vinti 

quatto  bere. 

Cla  .Vò portarlo  dentro, e  metterlo  su  la  t nuo¬ 
ta  di  quefia fi  anna  terrena  per  or  n  amen 
to  della  camera. 

Ci.T.  Loglio  mirare  buono  da  fi  a fenefir  a  do¬ 
tte  lo  pone  ped  ogni  buono  rifpietto,cha  po 
tejfe  ac  c  afe  are. Nò  c’e  autra  douce\7a  al 
lo  monna  come  Varrobare:  Vhòmo  fe  gau 
de  della  robba  (Vanire  sèza  troppo  fatica. 
Ha$gto  vitto  dotte  l’ha  p  notte.  NÒ far  ria 
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Jeno  io  aftentarefe  haggìo  chi  fienili 
ferme:  O'dtcenO  qnare  eh' art  uno  tu  fa - 
raimptfo  no  iuorno.ffi  penfìeri  voglio  ha,  ■ 
uer'ioìE' meglio  l'effe  fimpifocha  morire 
&  lo  lietto  foìo'y  perche  chi  'tfnpifo  more  et 
tiovattere  d’ vecchio, e  fubbeto  e  fcotnpu? 
la  la  pena  foia-ima  chi  more  a  lo  lietto  jìe 
lana  quareche  vota  quatto  ,  o  fei  mi  fé. 
Anzi  de  chiù  no  pare  meio,  corno  more  a 
lo  lietto, non  haue  no  cari  e,  eh  a  lo  mufa 5 
ma  s'e’mpifo  haue  no  corteggiamento  de 
mille  persone  art  uomo. 

SCENA  S  ESTÀ. 
Rigattiere;,  Sig.  Gio-Tomafo- 

Rig.  \  T  Acqui  pure  y  quando  uì  penfo ,  al 
i  N  tempo  delle  àifgr atte,  flento  tutto 
ilgiornoin  barattare  .comperar  e,  e  riuen 
dere  per  guadagnar  quattro  baiocchi. 

Gto.T.  Mirati ,  mirati  ;  chad  ecco  lo  Rugarne* 
ri  dell'harluoggìo. 

Rig.E  quddo  alfine  in  duo  mefi  ho  guadagna 
to  fei  maladefti  feudi, la  mia  mala  vette 
ya  m'ha  fatto  ruhbar  vn'horwolojche  ntt 
v  alena  a  Ime  no  venti . 

Gìo.T Maggio  pa  ura  cha  te  fard  arrobbalo  am 
irò  c'harluoggioy  fe  m'arrefce  no  de  fogno. 

Rìg.Com  e poffibìle  che  in  Roma  di  mefo  gior¬ 
no  fi  fac  eia  quejlo  ? 

Gio.T.BogUo  vedewfelt  pozzo fa pf are  na  qua, 
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re  eh  e  pattaca  da  le  mano.  O’hommo  da 
ben  e;  che  di  [gratta  f  e  ac  c  afiata  ? 

Rtg.  M’ e  fiat  o  rubato  adeffio  adeffo  vn’horiuolo 
così  alto •  che  ualeua  venti  feudi  a  git  tar¬ 
lo  in.  fiume. 

Gio.T.  Gran  cofa  cha  non  fi  p  offa  visiere  piedi 
mariuol[  abbefiognaria’ mpennerli  quan¬ 
ta  fingo.  Quanto  pagarijfi  a  chi  te  ne  de  fi¬ 
fe  n  ciia^ì. 

Rig.  Sai  forfè  chi  me  l’ha  rubato > 

Gio.T.  Hora  chejfo  non  vi  ;  vafla  cha  te  fiape- 
v aggio  in fegnare  douefià. 

Rig.  Seta  me  l’ in fógni  ti  vo  donar’ vno  feudo 
d'oro  in  oro. 

Gio.T.  Da  cà  lo  fcuto,cha  mo  te  lo  fazzo  a  le¬ 
dere, 

Rig.  No  nò:  mofirami  prima  l  barrinolo  ,  non 
vò  che  turni  faccia  qualche  burla. 

Gio.T. Non  hauere  paura  de  chefifo  frate  ;  fi  no 
te  lofazfio  a  ledere  mo  mò j  t’arrenno  fui 
beto  lo  fiuto  toioì  baglio  cha  me  tienghi  p e 
lo  chi  a  granne' rifarne  de  Talia  Quieta- 
tìnne . 

Rig.  Taf  tr  allocante  duo  grani. 

Gio.T. Se  fojfe  Reggio  de  quinmei  acini, puro  me 
lo  pigliarla. Hora  viene  cà^accoHa  lafac 
ci  affa  fene strado  bidè  mò? 

Rig.  Si jq nello  e  il  mio  horiuolo.  Chi  ffà  in  qut- 
fia  cafa ?  chi  la  portato  là  dentro  ? 

dio.T.  Non  lo  faccio  frate  ,  l’aggio  vi  fio  adda-  - 
cere  loco  dintro  da  no  vecchio  ;  lo  quale  è 
trafitto  dentro  a  fifa  porta.  Auiro  non  te 

accio 
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faccio  à  dicere.  Me  darre com anno. 

A  Dio  .  io  vb  picchiare  .  Sì  che  il  mio  ho* 
rinolo  ha  à  t  orbar  k  cu  fa.  T  ic,foc-t  tìc,t  oc  » 
tic. .toc . 


SCENA  SETTIMA, 

M.  Claudio,  Rigatiere. 

i.Cl./^Mi  e  ?  che  difirettione  e  la  Ina  ?  che 
\_jmodo  di  picchiar *  è  cete  fio  ?  che  tifi 
posano  ficcar  le  braccia  . 

\ig.  Sia  pregata  la  nottra  donna  che  ti  fi poffet 
ficcare  poco  rnen  ch'io  non  di  (lì. 
ila.  La filami  venire  à  baffo -3  che  t*  infognerà 
ben' à parlare . 

iig.  Venite  giù,  venite .  Non  dobbiamo  hauet 
• vifli  mai  più  huomtni  ;  fi  penfa  di  man - 
gì  armi  con  le  brattate,  altro  ci  vuole. 

'la.  Che  cofa  dici  befiiaccia! 
iig.  Che  vuol  dir  befiiaccia  ?  Guardate  come 
parlate; che  fe  ben  fin  Rigattiere,  fon  huo * 
mo  da  bene. 

Zia.  Io  non  uo  rompermi  il  collose  guaflar  ifat 
1t  miei  • per  questo  balordo .  Chi  ha  più 
finno  più  n’adopri .  Che  vuoi }  Che  cer¬ 
chi  } 

lìg.  Cerco  il  mio  horiuolo ,  che  m' hauet  e  ruba¬ 
to  . 

Zia .  Ogni  parola  non  vuol  riffe  fi  a  .  S‘io  ha- 
ttefjì  le  for^e  e’I  cernello,cke  haueua  tr en- 
D  Canni 
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fannh  fono ,  ti  farei  rimettere  cotefia  lìn¬ 
gua  tanto  in  dentro ,  che  non  la  potresti 
tacciar  mai  più  fu  or  a.  Con  chi  penfi  par- 
lare  infoiente,  lo  te  f  ho  rubato  ? 

JRig.  Perdonatemi  Signore^  che  il  vederfi  torre 
la  robba  fua  fa  mal  fapgue  .  lo  non  so 
chi  me  l' Rabbia  tolto  ;  bafia  che  l'hovifio 
deliro  la  èafa  vofira  .  Eccolo  là  . 

Cla.  Quel'hormolo,  che  tu  vedi  mi  cojla  quin¬ 
dici  pelli  feudi:  vedi  s'io  l'hb  rubato . 

Rìg.  Dico  eh' e  mio,gfp  eh' e  flato  rubato  à  me  » 

Ch e.  lo  non  vo  contender  con  vn'ebriaco  $  che 
farei  1 limato  pili  eh  briaco  di  lui .  Amico , 
V  bori  nolo  e  mio,$*  l'hb  comprato  a  danar 
contanti  :  fe  pretendi  che  fia  tuo  yfiamO 
in  città  di  gmjlitia  9  é>  al  tempo  d’vn 
Prìncipe  de' piu  gìufli ,  de'  più  benigni, 
de'  più  prudenti  3  che  fieno  flati  dopo  che. 
il  mondo  è  mondo  :  fammi  citare ,  che  ti, 
ridonderò* 

pìg.  Non  Unto  citare.  Ho  taVamicìtia  col  no¬ 
taio  del  Gommatore^  che  so  che  manderà 
qui  il  Bargello  fen\' altro . 

Cla.  Dee  effer  qualche  Spia  della  torte  co  fi  ut. 
O'và  fammi  il  peggio  ,che  fai.  V  open  fan 
do ,  che  potrebbe  effer  anco  che  queflo  po- 
tter'hwmo  kaueffe  ragione ,  e  che  quello 
flaffere ,  che  me  l'ha  venduto ,  gli  hauejfe 
fatto  vna  burla .  Ma  fuo  dannoso  non  ho 
a  cercar  queflo.  lobo  V  barinolo  nelle  ma - 
nr3fo  benebbe  fe  non  mi  fon  refi 1  miei  da 
narici  ragione  non  mi  potr a  effer  ritolto . 
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La  filami  irò  in,  vn  feruìtio  manzi  che.  ve 
ga  l'horct  di  andare  con  Pirro  dal  Conte  ? 

SCENAOTTAVA. 

PoliiTena,  Pinuccio» 

H  Attimo  battuto  vn  bel  vantaggio  • 
quel  eh' e  nel  barile  e  acqua  fchi et- 
\  1 a, pur  a.  E  mi  manca  vna  ve  Pieghe  dotte 
ua.  valere  duo  paia  di  feudi,  vedete  fé  fi 
trottano  de'  furbi  fini. Bi  fogna  che  mentre 
tu  andarli  per  l'imbottatoio  ,  colui  faliffe 
di  fopra  a  rubar  la  ve  fi  a  .  -  Non  ti  batte¬ 
rebbe  l'animo  di  ridono feer  quel  fachino . 
Non  cos'io  me'l  fapeffi  ricono  fiere  alla  ce 
ra^ma  fi  l'vdiffi  parlare .crederei  dì  rico - 
I  nofcerlo  certo  .  Perche  non  parla  come  gli 
altri  facchini.  1  facchini  fogliano  dire  io  - 
1  fcia'l  bernafcio.e  colui  dice  h aggio  chillo , 
i  e  chifi' antro. 

\ Sta  a  vedere  che  farà  ficcto  il  Napolitano. 
Oime,oime. 

Impara  vn' altra  volta  a  fidar  i  mariuoli 
in  cafa,  fe  tu  non  lì  cono  fri. 

•  Girne, che  fapeua  io  che  f off  e  mariuolo.  No 
più  non  più  mamma  mia ,  che  fon  morto, 
le  voglio  cacciar  vn  dì  vn  coltellino  netta 
trippa  a  quefia  vecchia  maladetta ,  e  poi 
a  gambe  fratello,  fuggirmene  a  cafa  mia 
e  nafeddermi  fatto  il  letto  di  mìa  madre . 
ceppa  pur  dentro  fe  quetta  vefia  non  fi 
D  z  troua 
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trom  farebbe  meglio  per  te,  che  tu  non  fa 
fi  mai  nat o  .  V o  làfciar  aperto\che  l'hora 
della  fior t agemma  amorofa  di  Settimio,  e 
uicina . 

SGENA  NONA. 

Aurelio  in  habito  di  mercatante 
hebreo  leuantino. 

MI  fon  podio  vn  finitimo  giacca  fit¬ 
to  per  ogni  buon  rifpetto  .  Fanti¬ 
no, dammi  la  mio  fpado.  Vomì  ai  afpet- 
t ore  qu)  dietro  in  cotefio  uicolo.  Eccomi 
giunto  al  dubbio fi, e  durtfftmopafio  .  veg¬ 
go  lo  porta  aperta  ,  &  non  ardi fio  d'en¬ 
trare  .  S'io  entro  ,  macchio  ì'honore  d'E- 
miho,anfit  pure  il  mio  proprio:perche,che 
co  fa  e  un  nero  amico  fi  non  un*  altro  fi  flef 
fe  ?  S'io  non  entro  ,  perdo  la  grafia  dì  Set¬ 
timio  ,  che  ho  /tentato  fi  lungo  tempo  ad 
no;  qui  fi  are  .  Il  defìderio  mi  fpingcja  uer- 
gogna  m'affrenaj’amor  mi  sforza.',  la  ra¬ 
gione  mi  ritiene  ;  il  dubbio  mi  tormenta . 
Emilio  ;  io  so  che  entrando  erro $  uegge  che 
fo  contra  quel, eh' io  debbo:ma  che  pò  [fi  fa 
re,  fe  lo  ragione  e  tanta  dal  [enfi  .  Cono - 
feo  ,  cori  fimo  amico ,  ch'io  ti  offendo  :  ma 
/appi  che  no'  t'offendo  nolani  art  am  ent  e  y 
ma  costretto  da  amore  fi!  quale  ha  sforma¬ 
li  ad  errare  h nomini  di  maggior  pruden * 
'{st,é~  di  maggior  guidino ,  che  non  fon ’ 
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'  io.  perdonami  dunque  sy io  entro  ;  -E  tu 
Amore,  cagìon  del  tutto  {enfiami  appo  lm 
Ai  quello  fallo, pia  tuo  che  mio. 

line  del  Ter\o  Alto. 

TTO  QVARTO 

SCENA  PRIMA. 

Nina  Terna  j  Settimia  ^iouane  3  Giu* 
lia  Terna.,  Poliifena. 

2.  -w-w  Ir  eh  e  Hate  cosi  di  mala  voglia 
Madonna  Settimia  ?  Vofiro  fra» 
JL  fello  vi  ha  fatta  tanto  auezzafe 
a Jlar*  in  cafa  j  che  vi  dee  in  crefc  ere  forfè 
l'ufcir  fuori. 

\  A  punto:  non  mi  ferito  ‘niente  beneimi  fen 
to  tutto  lo  fornace  conturbato. 

».  Sarà  qualche  poco  d*  in  digeritone  :  come 
fete  a  cafa  di  Caterina  fubito  vi  p  afferà; 
fapete  fc  tdafpetta .con  def  derio.  vh  come 
lauora  bene  quella  gioitane;  Dio  la  bene • 
dica  .  Fa  punto  [orlano ,  punto  reale,  p ton¬ 
fo  reticella  ,  punto  fpagnuolo  ,  profilo ,  in~ 
taglio, sfilato,  crepacore;  dimandate  purè 
che  lavoro  miete;  ha  quelle  mani,  che  di¬ 
pingono  • 
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Vtf .  i Oìme  che  co  fa  e  questa  ,  che  mi  fento  ai  ce¬ 
re  ?  che  cofa  ho  m agiate  questa  mattinai 
Dio  voglia  ,che  non fi  ano  fiati  i  funghi 
fin.  Giulia  ^mangiò funghi  Madonna  Sia  ma¬ 
ne  ? 

Giul. Madonna  fi.Non  vi  ricordate, che  voi  non 
ne  volerle  mangiare  -,  perche  erano  conci 
•  con  Voglio } 

ÌHin.  Hai  ragione. 

Set.  Ahi, mi  fento. morire.  Certo  che  quefio  ma¬ 
le  non  può  effer  cagionato  da  altro  ,  che 
da  quei  funghi.  Mi  fi  lena  il  lume  da  gli 
occhi j  aiutatemi, aiutatemi, eh  e  mi  moro . 
Sostenetemi, che  cado. 

Giul.  Mfericordia ,  e  caduta  in  lena ,  aiuto , 
aiuto. 

min.  Vh  feura  me. Siano  maladetti  i  funghi,  e 
quel  traditore, che  gli  ha  venduti .  Halle 
vento  col  moccichino  mentre  io  le  allento 
la  veVia. 

Poi.  Che  rumore  e  quefio  ?  oime  ,  che  è  interne - 
nuto  a  quefia  pouera  gentildonna  ? 

min.  Ha  mangiato  certi  funghi  quefia  matti - 
na,&ptr  quel  ch’io  veggo,  doueuano  ef¬ 
fer  auelenati.vh  ,uh ,uh . 

Poi.  Non  piangete  Madonna,chè  fe  il  fuo  ma¬ 
le  non  viene  da  altroché  da  Vhauer  man 
giato  funghi, m' alligo  a  guatimela  in  me 
no  d’vn  quinto  d’hcra. 

miti,  vhper  V amor  di  Dio.. Madonna  mitiche 
Dio  vi  contenti. 

Poi.  Hauete  vn  cotogno  in  cafal 

min. 
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lìti.  Madonna  fi.: 

\ol.  Tate  ch'io  n  babbi*  vno,e  siate  fi  cura, che 
/abito  ve  la  do  libera » 

lin.Camina  Giuliano*  correndo  a  pigliar'  vno 
di  quei  cotognine  fono  fu'l  camino  del¬ 
la  camera  di  madonna» 
jinl.  lavo. 

ìol»  Aiutatemi,  che  la  meneremo  dentro,  <&l* 
metteremo  fa'l  letto  in  quefia.fianzj*  ter¬ 
rena  » 

Viri.  Scontenta  me  ,  che  non  ci  fojfi  mainata • 
yh,  vh ,  fuenturata  madonna  Settimia 
mia . 

Jol.  Voi  la  piangete, come  fefoffe  morta. Mi  ma 
rauiglio  di  voi.  Alleate.  Horsìi portiamola 
dentro » 

Tml.  Dotce  diamine  fi ponno  effer  fitte  quefie 
chiami  guadala  perfouaha  fretta  di  co 
fa  d'importdza  ci  s' interpone  colui  della 
cornsc-Qua/ndo  io  venni  in  qua  le  haueua 
a  cincala,bifogn*  che  mi  fieno  cadute  nel 
V  abbacarmi  a  far  vento  a  madonna  JEc— 
cole  in  terra,  fi  a  rin grattato  quello  ,c  he  fc 
ce  il  mànico  alla  pala  »  lafciami  correre . 
'din. Madonna  fi.  Maefiro  uentura  fi  chiama 
il  Medico  non  e  tl  vero?  Horfu  il  chiame¬ 
rò  ,  e  tornerò  fubito .  o  funghi  mala  detti % 
funghi, che  non  gli  hauejfe  mai  mangiati * 
0ol.  lo  ho  dato  cenno  a  Settimia  che  non  perda 
tempOycheuada  su, che  m. Aurelio  Vafpet 
ta  in  camera  ,  lo  fuenimento  le  dee  effe# 
paffuto  a  quesi'hora  .  £  pure  riufeìtò  net- 
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ite  quello  trailo .  In  fine  chi  sa  beni  jcori 
lìcere  poche  noli  e  rompe  la  pelle  .  Quello 
e  bene  un  cafio  da  farne  una  Come  dia  i  e 
Dio  uoglia  ,  che  fe  foffe  pollo  in  Comedia 
fojfie  creduto  j  &  e  pur  nero,  e  pur  occorfo ; 
no  me  V ho  già  caccialo  del  cer nello  .  io  no 
Ilare  s  u  la  porta  a  far  la  guardia  accioc¬ 
ché  qjli  teftori poffono  menar  le  calcolo ,  e 
teff  ere  più  alla  ficura  .  E  fe  fra  tantotor - 
nera  alcuna  di  quefiìe  fiertie  per  rompere  iì 
filo  dellatrama,  manderò  una  a  lo  [peci» 
le  fi  altra  a  chiamar  il  Prete, in  finche  M, 
Aurelio  habbia  noto  il  gomìtoli  vh ficura 
me  ,  que fio  dee  effere  il  fratello  di  Setti- 
mia',  che  uìen  con  la  feruti', filò  per  chiuder 
Vuficio,  e  fialir  di  [opra  -,  ma  mi  bargia  ni - 
fi  a  fi  s' idi  chiudo, piglierà  piu  fiofipettoP 

SCENA  SECONDA. 
Nina^  Poliflena*  Emilio. 

fdin.  T  1,  doide quellalocanda . 

Voi.  JL  Maladetta fa  la  locanda  . \  Vd  chiù» 

dedio  ;  apofita  fua. 

Ji.mil .  Non  chiudetelo  là, che  e  di  Settiima ? 

Voi.  Dite  à  me  ?  lo  non  cono  [co, ne  Set  timi  a,  ne 
Ottawa  .  Chi  e  quejla  Settimia ? 

Emil.  ‘Quellàgiouane  de  he  ì  caduta  bora  qui 
in  anni  la  vofitra  porta ,  e  che  uoit&  cofitei 
hauete  menai  a  in  cafid . 

Voi.  In  cafa  di  chi} 
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mil.  in  tafa  vostra. 

ol.  Voi  errate  la  porta  certo.  1  o  non  fo  qnel\ 
che  vi  vogliate  dire. 

\wil.  Quella  farà  l'altra.  Che  dici  Ninnano» 
e  quella  la  cafa ? 

J in.  Signor  fi. 

'ol.Eh  [or ella  hai  hel tempo  tu, e  quefto gentiF- 
huomonon  hauete  altre  che  far  e, che  dar 
la  baia  alle  pouere  donnicciuole  Dio  ve  lo 
perdoni  rdharete  bene  a  render  conto  in 
quel  altro  mondo  fi.'  Io  ho  che  fare  vb  fer* 
rar  la  porta.  An  date pe' fatti  vefiri. 

Imil.  Piatio, non  ferrare')  qui  hi  fogna  che  vi  fisi 
qualche  trappola  certiffimo. 

'ol.  Voletem i  tenere^  ch'io  no  ferri  la  cafa  miai 
Doue  peri  fate  di  fi  are? 

Imil.  Taci  bagafeìa fife  non  ti  taglio  còte  fio  tì& 
fo.  Entra  Nina. 

ìol.  Aiuto,  a  iuta, Per  for^a  s'entra  in  cafa  d'al¬ 
tri  eh  ?  Che  farai  Polijfena  ?  Quefia  e  la 
volta ,  che  pagherai  la  gabella  di  tutti  i 
pollice' hai  portati  inferi  e.  Otm  e,  che  rumo 
re  di  fpade  e  quello  ?  cofioro  s' ammazza¬ 
no  certo-,  fentite ,  fentite  che  fracajfo.E'me 
glio  ch'io  falga  di  fopra  a  veder  fe poffo  rè 
mediare  a  qualche  cof^. 
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SCENA  E  E  R  Z  A. 
Emilio^  Fantino. 

Tan.  T  T  Qvtfioufcir  con  gran  fretta  Setti-"' 
li  mià  per  la  porta  del  giardino  col 
panno  sii  gli  occhi ,  e  s'e  fitta  in  cafa  d’v- 
na  vicina.  Piaccia  a  Dio  che  al  mio  pa¬ 
drone  non  fìa  interuenuto  qualche  male. 
Vo  vedere  fe  quii  dalla  porta  dinanzi pojfo 
int elidere  niente.  Girne ,  ecco  Emilio  ^  che 
efce  con  la  fpada  ignuda. 

jEmil.  Traditore [opra  tutti  i  traditori  del  mon¬ 
do.  Còsi  ha  hauuto  ardire  di  contaminar 
l’honettà  di  mia  fior  eli  a,  &  d’infamar  e- 
ternamente  me  la  cafa  mia  ?  Queftoìr 
voglionole  leggi  dell*  amicitia?  Quefio  e  il 
.  riguardo  ,  che  dee  hauerfi a  l'honore  del - 
Vamicoìo  Dio ?  e  doue  e  hoggi  la  fedet  E* 
pojfibile  che  fia  perduta  talmente, che  non 
fi troui più  .  Ma  non  ti  curar cy  che  non  le 
ne  potrai  dar  vanto .  Gli  ba  dato  tante 
fioccate  che  melo  firn  fatto*  rìdere  a  piedi 
lungo  difiefo. 

Tan.  Suenturato  padrone-,  farà  Hata  vna  dol¬ 
cezza  molto  amaraper lui,  l-i  faràgioua * 
lo  poco  il  giucco  a  tutta  betta. 

Emil.Di  ninna  co  fa  mi  merauigliofie  non  come 
quella  fciaguvatella  di  Settimia  h abbia 
hauuto  animo  di  far’vn’ atto  s’ infame.  Ve 
dote  che  attutiti*  è  Hata  queliti  di  fingere. 

che 
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the  t  funghi  l' haueuanoauelenata.Vede 
te  fe  Thaurebbefaputa  ritrouar  manto  it 
Dianole}  E’pojfibile  che  non  mi  fiagioua- 
to  tenerle  di  continone  alatola  guardia* 
di  due fietelijfim e  ferue?  In  fine  io  comm - 
f  io  a  credere ,qud,  chefempre  ho  ìntefi  di 
rexchenon  fi  può  fidar  di  femmine  manco 
da  poi  eh? fin  morte.  Come  vna  donna,  fi 
rifilile  non  che  dm  ferue. Tutto  fld.  ch'el¬ 
le  vogliano . 

Fan.  Haurà  voluto  mal  per  fi  quella  volta .  0 
M* Aurelio  mio* 

tmil.S'ella  non  s' e  gittata  nel  pozzo, non  so  do¬ 
tte fi pojfa  ejfer flit ei:io  non  ho  l affiato  luo~ 
go  di  fitto, e  di  J opra  „  dotte  non  Vh  abbia 
cerca.Ha  dunque  a  uiuere  vna  tri  fi  a, eh  e 
ha  fatto  si  poca  fi  ima  ddl'honor  fuo,e 
mioìVopenfandache  dee  ejfer\fugita  per 
li  t etti, o  per  la  di  dietro }e  nafioftafi  in  co, 
fa  di  qualche  vicinalo  vo  andare  a  leuar 
mi  atte  fi  a  mafehera  dal  vi  fi,  io  lairoue- 
to  fi  ben  fi  f offe  na fresi  a  mille  br  arda-  fot 
to  terra,  e  col  fuc  fangue  mi  pagherò  deW 
ingiuria ,chy ella  m'ho  fatta  , 

Fan  Jj'in felice  cafofi  infelicifftmi amanti. Ecco 
ifmrti,che  fi  colgono  nel  giardino  d'Arno 
re.  Venga  la  rabbia  à.  chi  uolejfc  mai  in- 
morarfi . 


B  6 


SC  E 


A  T  T  o 

Scena  q_v  a  r.  t  a. 

Giulia,  Fantino. 

Cìu.  TA  Io  vegli*  che  fin  *  tempo,  che  l/t 

X  y  troni  viua. 

"Fan.  Poma  ejfere  che  l'andouinatte. 

dui. E  forfè  morta} fonò,  /lati  i  mali  funghi  per 
Madonna  Settimia. 

Fan.  V’e  altfo  male  che  di  Tunghi.M.  Emilia 
hor'hora  e  andato per  ammazzarla* 

Gì  ut.  E  perche ? 

Fan. No  so.  Andate  a  vedete fe potette  in  qual* 
che  modo  foccorrelaye  cantinate . 

Gì  ut.  Bordi'} 

Fan.  Entrate  per  q netta  ttrada^e  come  fète  nel 
la  piazzetta  vedrete  vna  cafa  nuóua  hi - 
anca  nel  canto. 

Giul:  Mi  diceua  ben' il  e  or  e  cheque fla  manca* 
lione  voleua fignificar qualche  cofa.Ecco 
che  fanno  qnefli  parenti ,  e  quelli  mariti 
tanto  gelojì  $  vogliono  tenerle  donne  con 
tante Jìretlezze , che  fanno  per  fot^a  v€~ 
dir  loro  le  male  fantafìe .  Chi  troppe  Va  fi 
fot  tigli  a  fi  fcauezza ,  l'infermo  non  ha 
maggior  voglia  di  bedìl  vino  che  quando 
gli  e  vietalo  dal  Medico.  S'ha  fatto  qual¬ 
che  fcappafmha  ha  auto  più  che  ragione 
la  pouerellaì 

Xmk.  Che  p  enfierò  fard  il  mìo}  Come  potilo  dar* 

'v-  nè 
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*cC  intendere  a  M.  Claudio  di  non  sfere 
con  /ape  noi  e  di  qnefo  fatto,  &  di  non  hit 
uerui  tenuto  mani?  Egli  ha  tira  grufi  a  cau 
fa  di  dubitarne ,  sfondo  io  venuto  da  Bo¬ 
logna  in  fua  compagnia ;  ancorché  io  non 
u'habbia  colpa, fe  mi  fa  balX  are  nella  trit 
uctgliofa  ,  la  Margherita  fa  cannonare 
qualche  volta  quel,  eh  e  e  quel,che  non  e. 

Et  oltre  di  ciò  morello  riha  qual  eh' vn » 
all'anima ,•  Et  ecco  vna  mattina  che  cor*.  W 
lo  il  palio  per  Rema,  ò  fmgno  a  refondere 
U  baronate  allo  fcagliofo. 


SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

M.  Claudio,  Fantiuo, 

ìd.Cl.  X  T  On  sò  fe  Tino  fara  anco  tornalo, 
i.\|  Tbora  d'andar  dal  Conte  e  vicina 
Tan.  Che  farò  ?  Sarà  meglio  c'hio  venga  con 
M-  Claudio  a  buone  parole  5  &  che  li  di - 
triadi  la  vita  per  Tamor  di  Dio.M.Clati- 
dio , 

Cla  .Chi  e  queflo  H  ebreo  ? 

Ean  ;  Non  mi  riconofeete  al  parlare  al  menoì 
Cla .  E animo.oEant inocchi  habitoò  cotejhi 
Ean.  D  a  Mercatanti  ina  morati. 

Cla.  Come  inamor ati  ?  che  fei  venuto  a  far'* 
Romaiche  e  d*  Aurelio  mio? 

Ean.  Ter  donatemi)  ch'io  non  ni  ho  colpa  ntf- 
fmcLj. 

M.Cla, 
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'M.ChChe  colpa,  fi  non  colpa  ,  che  e  d' Aurelio* 

Fan,.  In  ‘verità,  a  f  e  di pouer  huomo  che  di  que- 
fi  a. co fa  non  mi  fono  impacciato  ne  in  be¬ 
ne,  nè  in  male: 

CVa:-  'Finocchi  marini.  Dico  che  tu  mi  dica  che 
è  d'Aurelio?  e  forfè  in  Roma ? 

Fan.  Signor  fi'.  Ma  credo  che  fia  mal  vino.. 

<Ola.  O* sfortunato  Claudio ,o  forteperuerfa^co- 
me  m'hai  si  prefio  tronca  nei  me\o  ogni 
H  fperanza  della  mia  vecchiezza .  Qome 
mal  vino* 

Fan.M.Fmilìo  Lucentìm  Vha  colto  in  c a  fa  con 
Settimi ar  fua  far  ella,  egli  ha  dato  non  so 
quante’ fioccate^  e  l  ha  taf  ciato  per,  morto* 

fOla .  In  che  ca  fa  ? 

Fan.  In  quefia  di  Fiammetta  Cortigiana. 

fila,.  Za  porta  è  aperta,vo  falìr  di  /opra  a  veder 
lo. Ma  farà  meglio  io  prima  chiami  qpal- 
ch'vno.  Magrìno,  o  M agrin e, chiama.  Tri 
uetlo'y  cuenite  ambedue,  fuor  a. 

Fan.  Che  volete  far  di  cefi  oro? 

Ula.  Vò  che  lo  rimenino  a  cafa..  ^ual  conforto- 
farà, eh  e  mipojfa- piu rallegrare ,  fe  coftui 
fi  muore?  Fenile  dentro  uoi.,  Viendan  co  tu. 
Fantine* 

Wan.  Vengale' l  so  ch'io  venga?qualche  balor¬ 
do  k* andrebbe  .  Non  vorrei  chel  chiodo 
thè  è  cominciato  ad  entrar  dritto-  >  fitor - 
0 effe  dapoi che  n'ho fittomelo  nella  tam¬ 
ia..  Mentre  il  vecchio  è  di  fópra  a  veder  jt 
figliuolo j,  vò  vi  dir  che fia  della  mefihma 
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S  CE  N  A  SES  T  A» 
Gentile  fola. 

STate  di  buon* animo, ch'io  tornerò,  & 
ni  menerò  qui, la  mammona  adeffo  a- 
dejfo.  Quanti  dolori  paté  la  poverella.  L* 
pur  vn  bei  dire  che  gli  huomini  caccino 
la  cafiagna  dalle  bragia  co  le  zampe  del 
gatto:  Ejfi  rihanno  lutto  il  dolce ,  e  le  [coti 
tente  f emine  tutto  l'amaro.  Sarà  mafchio 
certo:  ha  quel  corpo  groffo,  aguffio  vinca-, 
fiellato\e pende  tulio  da  la  man  dritta. E 
poi fl a  mattina  a  prdzo  haucmo  rotto  l'of 
f  ?  del  petto  del  piccione  Madonna,  ic 3 

Ò>  dicendo  io  f  'emina  fa  ejfa  mafchio^la 
maggior  pari  e 'e  rimafia  in  mano  a  lei  . 
Dio  fia  quello  che  la  faccia  vfcir  a  falua- 
mento.Ma  e  fiato  pur'vn  gran  fare  quel 
della  padrona^  che  in  tanti  mefi  il  padre 
non  fi  fia  accorto  della  groffeffa  del  -ven  ¬ 
tre. Dice  poi  la  malitia  delle  donne  eh}Stu 
dijno  pur' gli  huomini  quanto  vogliono 
nella  figlia fafia^che  quado  noi  donne  vo¬ 
gliamo  li  facciamo  fiar  forti  a  lor  marcio 
difpetto. 

scena  settima* 

M-Cl  audio,  Aurelio,  Fantino. 
M.Cl.  TT\  I  tante  fioccate,  che  ti  ha  dategnef 
XJ  fttna  ha  inuèfiito} 

Ahk 
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Atte.  Signor  tifo -che  baitene  un  gluteo  follo,  chs 
non  lopafferebbono  l'archibugiate,  (§»  per 
dar  tempo  à  Settimia  di  falttarfi mi  fon 
Infoiato  cadere  ,  &*  mi  fon  finto  mora 
lo . 

iM.CL  Rientrate  in  e  afa  vofquefio  e  vn  bell  ha 
bito  da  [colare,  duetto  e  il  profitto }  ch'io 
fremita  che  tu  h  ime  (fi  a  fare  allo  {Indio, 
Jciitguratoì  Quefio  e  il  rifpetto  che  tu  mi 
forti  a  tornartene  da  Bologna  fenfamìa 
licenza  per  torre  l'ho  nere  al  piu  caro  ami 
co,  che  ta  baite  idi 

Attr.  Non  se  che  altro  ri  [pendermi,  fe  non  con » 
feffate  di  batter  errato  •  &  che  il  femore 
della  gioitane  età  mi  ha  [finto  a  rompere 
il  freno  della  ragione . 

Cla.  Beco  le  fettfe  de' gioitimi  db  oggi,  com' han¬ 
no  cammeffo  vn  peccato ,  non  fanno  difen 
derfi  con  altro  che  col  femore  della  gioue» 
In.fìamo  pure  flati  gtouani  anco  noi ,  & 
f apf  turno  come  va  il  mondo.  Non  hi  fogna 
ir  afe  orrore  tanto  manzi  nt'  difor  dinati  ap 
p  etiti * 

San-.  O',o  M.  Aurelio  5»  leualeuìdi  qua  che  M. 
Emilio  e  andato  a  ragunar  gente  per  am¬ 
malami. 

Si? a.  Che  ne  fai ? 

Una ,M. Emilio  era  andato  qui  dietro  la  ca  fa  dì 
Fiammetta  per  tronar  Settimia ,  mentre 
che  [piana  di  lei  ha  vitto  venir  a  baffo 
Finuccio  il  ragazzo  fi  Pohffena  ,  ch'era 
vaniti?  >  compio  credo , per  chiuder  la  por- 
'  .  t(t 
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fa  deU’horto.e  domandatoli  fe  M.  Aure¬ 
lio  era  morto  a  fatto  ;  quella  befiiuoloLo 
ha  hauuto  fi  poco  giudst'ro.che  gli  ha  det¬ 
to  che  'voi  erauale\st  hen*  armato  fot  tocche 
\  i  colpi  della  (paia  non  vi  hanno  fatto  nm 

rì  affo  fa. Onde  tracorfo  in  grandi (firn  *_> 
-collera  ha  fofio  il  pie  nella  porta  per  rieri 
Irar  hen  f rovina  quando  ha  intefo  dal  me 
defimo  Finuccio }  che  ereticate  giunto  voi 
M. Claudio  con  duo  altri ,  che  àoueuano 
effer  Magr ino,  e  Trincilo  ^s' e  ritirato  in* 
dietro e  andato  a  chiamar  h uomini  p 
venir  ad  vccider  voi  M.  Aurelio  in  ogni 
modo. 

Cla. Entra  in  cafa.  che  io  andrò  a  parlare  al 
luogo  tenete  del  Conte  padrone  d’ Emilio ; 
del  quale  per  fan  cortefia  peffo  affai  di- 
Jporre.&fafo  che  apri  cmS.S.  che  man- 
di  vn o  de' fimi  gentil' huomint  a  rimedia¬ 
re  ad  ogni  co  fa. Va  via.&  non  ti  lafciav 
vedere  alla  fenefira.  So  che  Emilio  hau- 
rfi  vna  gentil’ oc  cafone  d’offeruarmt  la 
p romeffa  di  far  menar  dal  fuo  p  adirane 
Pirro  alla  guerra. 

Aur.  Andiamo  qui  dietro^che  vh  arder  fe  Set¬ 
timio.  ha  bi  fogno  d’aiuto ,e  fe  sìa  ancora  i 
quella  cafafioue fiì  faluatao  jee  rifug¬ 
gita  altrone  . 

Tan.Non  accade  che  andiate  a  prendenti  que 
fio  fatica,perchc  ella  e  entrata  nei  mona 
fierio  li  vicino* 

Aur.  Che  ne  fai$ 
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Tot)  *  V  e  V ho  vi  fi  a  entrar' io. 

A  tir.  Se  l'hai  villa  tu, Uà  bene*. 
l?an. Entriamo  dentri  di  gratta-. 

Jtur.  Entriama.Ma  affretta, meglio  far$  ch'io 
vada  a  trattenermi  alla  camera  loca  da- 
perche  venendo  qui  Emilio. Spinto  dalpri 
mo  tmpeto  della  collera, potrebbe  ofare  di 
far  violenta  alla  portai  ne  nafcerebbe 
vn  male  maggior  del primo.  Andiamo. 
Tan. Andiamo, e  rimettiamoci  i  notiti  panni-, p 
che  h ormai  poco  importa  che  altri  ci  rico - 
nofca,pei  che  volito  padre  già  ci  ha  fio- 
jpertk 

$  C  E-N  A  OTT  A  V  A* 

poli  ifena  fola* 

T  On'Ko  amnzali  dieci  feudi ;  fi  la  co  fa 
jt  non  e  rinfittita  netta  y  come  efit  defide 
vau ano, me  n'iricrefce:  Mam'increfce  be 
piu  di  quella  vefia,che  mi  fu  tolta  dì  cafa 
&a  mattinar.  Non  può  effere  fiato  altri , 
che  quel  furbo  di  quel  Gio.T ommafo,che 
Iha  rubataìperche,per  quanto  ho. ónte  fio + 
f?on  e  fa  prima  quefia,che  ha  fatto. E' fico 
to  e  fio  fenza  fallò, fiche  no  e  inRomafae 
chino  ne  fune, eh  e parli  Napolitano, come* 
dice  Vimucio,che  parlano,  potiti. Ipìì fior- 
nò  be  vn  dk  fra pisdi.fi  Dio  vuole sò* 
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pa- pagherà  al  doppio.  E  fe pure  rio  lo  ritto 
ua)fi,A'pctta  fua  la  vetta  non  era  mia% 
era  d’vna  mia  amica  ,  che  me  Vhaueua 
data  perche  la  vendejfi.lo  non  ci  vo  rime 
ter  del  mio •  fcme  la  ri  dimanda,  negherò 
d'hauerla  ha  unta. yuan  do  me  la  còfegnò 
•non  mi  ricordo  fe  vi  fojfero  tettimonij. 
Qualche  co  fa  fard  inaridì  che  la  paghi . 
Meglio  è  ch*io  vada  a  rìueder  Eiammet- 
\  *a,& a  rimenarla  a  cafa.  Le  aerò  cpuetta 
iocanda^che  non  veti*  e  piu,  b'tfogno . 

SCENA  -N  O  N  A. 

Gentile^  Drufillagiouanealla  feae- 
iìra  terre  na. 

Cen.  TT  A  poi  fidati  di  parole  d'httomint. 

V  Tanto  rifanno  carene  guanto  fon 
certi  divenire  ali  intento  loro,epoi  tanto 
vi  p  e  nfan  0  piu ,  guanto  il  gatto  a  i  infila 
ta:  E  voglien  dire  che  le  f emine  fono  mo 
bili, e  leggiere  di  ceru elio. Tuffi  ben  io,che 
chi  cocinafrafca  minefira  fumo. O' mon¬ 
do  cieco go  huomo  iniquo ;  che  non  l'h'dno 
potuto  ritenere  ne  la  fcde,ne  il  guramen 
10,  ne lapietà,ne il  fapere  ch'era  vicina. 
Vhora  del  parto. 

E>ru. E' imponibile  ch'io  vmafie pajfa  hoggi  che  • 
non  lo  vegga. 

Gen,Perche  nm  mi  viene  bora  maniche  uor 


ATTO 

rei, (osi  donna  come  fono  spelarli  queliti 
barba  a  pelosa  pelo,  <&  cacciarli  il  core» 

T)ru.  Con  chi  V  ha  cotteti  Gentile. 

Gen.  Ma  donna. Oime, che  pagxùe  fon  tolette! 
sfato  di  punto  in  punto  per  partorire ,  s  ni 
ponete  a  venir  giù  a  rifchìo  di  perder  voi ; 
ffi  la  creatura  inferno  Tornate  su  in  Ca¬ 
rnee  a, eh  e  la  mammana  non  può  tardar 
molto  a  venire. 

X>th. Sali  pur  di  [opra, eh' io  adeffo  verro. 

Gen.  Andate  sù  che  quell' aria  vi  farà  mal 
che  vele  far  qui  a  baffo ? 

Bru. Voglio  veder fepajfa  il  mio  Tino  :  perche 
mi  conuerrà,com3iopartorifco,  mettermi  ' 
in  letto ,e  ttar  almeno  otto  ,  o  dieci  giorni 
fetida  vederlo. 

Gtn.C  voi  non  fapete  ogni  co  fa .  Sarebbe  forfè 
m  e  gl  io  per  voi, che  non  Vìverne  fé  mai‘t  vL 

Dru.  Fere  he; 

Gerì  .Non  vi  curate  di  faperlo  bora:  ve  lo  diro 
vn' altra  volta. 

D ru.  Deh  dimmelo  adeffo  Gratile  mia. 

Gen.  Non  me  lo  fate  dire  di  grafia. 

Dru.  Dico  che  voglio  che  tu  me  l  dicaJDìmme 
lo  su. 

Gen.  Alfine  ve'l  dir o;poi  che  cori  valete  li  vo. 
fico  Pirro  fra  duo  ,  o  tre  giorni  j ara  in 
viaggio. 

T>ru.2n  viaggio?  O  pouera  me. in  che  viaggio ì 

Gen.  Alla  guerra. 

Brio.  O  mfettcifwoa  Brufilla. Ahimè.  :  Comi 
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Vhai  [apulo. 

I  5 ctr.Da  luifiejfo . 

JDru.  Da  Pirro ? 

I  Gen.  Madonna  sì. 

Dru.  Egli  fiejfo  le  Vha  delio ? 
ó~cn .Ma donna  no. L'ho  incontrato  adeffoyche 
nc  ragion  atta  con  vn  fitto  amico  ,  e  megli 
fono  accodata  dietro  pianamente. che  no 
ferì' e  accorti ,  ho  mtefo  c'ha  detto  io 

l'ho  già  promeffo  a  mio  padre . 
pru.o’ [con folata ,  me  .Ah  dolor  e, dolor  e, perche 
non  mifini  fci  d,vccidere}Perche  lafici  più 
durare  quefia  min  mifera  vita* 
Gen.Horsù,non  vi  dtfperate  così .  Andate  sii. 
Habbiate  rifpttto  alla  creatura ;  fé  no  ue 
le  te  hauerlo  a  voi  fieffa. 

Dm.  Entrale  va  su. eh’ io  uengo. 

SCENA  DECIMA. 

Pirro  Drufilla  alla  medefima 
feneftra. 

Tir.  C  la  m  detto  il  Mofea  e  poco  me  chi 

*3  non  dijfiquel  ribaldo  del  padre  ,  che 
lo  genero  .  Ma  di  che  poffo  lamentar 
mi >fe  non  della  mia  fciocchcx.z.cL-*  >  Io 
fieffo  fono  flato  il  fabro  dt  quefia  cate¬ 
na^  he  bora  mal  mio  grado  mi  ftringt-j . 
Come  pub  ejjere  ch'io fa  fiato  sì  folto  ,che 
habbia  hauuto  fede  nella  fede  d' un  ifede 
hi  Ma  no  fono  maggiore  fiocco  as  credere 
ch'egli 
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ch'egli  fia per  rimediami?  Di  nìun' altra 
co  fa  temo  fe  non  che  non  venga  a  l' orec¬ 
chie  di  Dr  ufìll  ttm  che fe  vi  viene  fio  fon  co. 
dato  nel  fondo  ti' ogni  infelicità. 

jDru.Sete  qiàhuomo  di  buona  conferenza*  An- 
cera  h anele  fperato  di  poter  celare  un  tal 
tradimento ,&  di  andar' alla  guerra  na¬ 
fta  [ameni  e, e  fenza  ch'io  ne fapejfi  nulla ? 

■  Tir .0’ fuent arato  Firro. 

Dm. Co  sì  fate  HimadelTamor  mio,&  della  fe 
de, che  mh  atte  te  data ?  Volete  dunque  ab 
b andana? mi, abbandonarmi  grauida 
di  uoi,fp  dimometo  in  mometo  per  parto 
tire?  Ahimè  perche  mi  piacquero  tanto , 
gli  ocohi  voflrij a  bellezza  ,  e  la  foauità 
delle  vofire  finte  parole  ?  Perche  credetti 
io  tanto  alle  lagrime  ,chc  fimulatamonte 
Jfiargefler,  alle  lagrime,che  furono anch% 
elle  partecipi  della  frauda? 

Tir. Cime, eh  e  mi  fi  fchianta  il  core. 

Dm-Perche  non  fu  per  me  l'vltimo  gip  r  no  fi¬ 
lo, che  fìi  inanzi  al  dì;che fummo  alla  vi 
gna  infiemeìchc  almeno  farei  morta  con 
Thonor  mio .  Sono  quelli  i, meriti,  che  mi 
rendete, del' hauer  amato  più  voi  che  l'ho 
nefià,<&  la  vita  mia? Alla  guerra  volete 
andare ^come  fe  non  fapefie  che  de' cento 
thè  vi  vanno  vene  reflano  morti  nouan - 
1anoue?Dio  ut  dia  vitaqudto  defi  derate 
voi, e  mi  faccia  più  tofio. cieca  che  indoui 
rta.fe  là  fòlle  tolto  da  vrt  archibugio? a-, 
thè  animo  farebbe  il  vojìro?come  potrefie 
accom- 
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mcÒmodarui  a  morire; fela  co  fetenza  Ut 
pórrebbe  fempre  inaridì  a  gli  occhi  VingsL 
no  fattomi,  e’I  mancamento  della  vsfira 
fede ?  Che  ragione  vi  fpinge  a  fuggirmi? 
Dite, perche  non  nfpondete  ?  Non  ha  netto 
forfè  core  diri fpo* dermi} 

Hr.Ah  foauecatena  deW anima  mìa  ;  il  dolo¬ 
re  mi  ha  vinto  in  modo  tale, che  nò  tnb  la 
feta  parlare. 
bru.Dehfenon  ui  mone  a  no  partirai  la  fede , 
ne  il  giuramcnto'yvi  mona  almeno  il  pen 
/afe  che  fra  la  v  ofira partita,  e  la  morte 
mia  non  correrà  lungo  Spatio  di  tempo,  g 
che  lofio  che  mio  padre  s‘ accorga  dslVer » 
r&r  mio,  fard  cofìretto  per  honor  fuo  a  vtn. 
dicarfene  fopra  di  mediche  forfè  nò  auer 
irebbe fiando  voi  in  Roma  ;  perche  mercè 
de  l’ombra  voffra  non  ardirebbe  tanto. 
Ma  ponghiamo  tafo  che  mi  perdoni  la  vi 
tadorne  me  lapotro  io  j> donare  a  me fief- 
faìCome  mi  darà  l’animo  di  viuere  con. 
■questa  macchia  de  Vhonefld  n. da, eh  e  voi 
promettefie  nettare  con  lo Jpofaxmì}  Sap~* 
piate  che  apena  farete  partito  ette  o  ring# 
ro  con  vn  laccio  quefio  collo, che  cinfero  In 
vofire  braccia  infedeli,o  bagnerò  col  mhp 
f angue  quello feno,  che  bagnali  e  iS)l  vo- 
firo finto  pianto.Ma  fe  nè  anco  vi  moug' 
la  pietà  del  mio  morire, vi  tnoun  la  pietà  : 
di  quefio  mifero  bambinesche  porto  nelvi  ■ 
trecche  e  pur  figlio  vofiro, che  colpa  n'bf. 
il  mefcbi&v}  y orerie  duque  effer  cagione 
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di  far  morir* vno  manzi  che  nafta  ?  Beh 
Tin  o  mio, p£?  quefie  lagrime  mie  ,  per 
lo  nodo  del  matrimonio,  che  ferodo  la  v» 
Bra  prom  offa  -hauetia  a  con  giunger  ci, per 
^uali -pi  ac  eri  vi  ho  fatti j  fe  pur  meri  uene 
feci  alcuno;per  tutte  le  dolcezze  ,  fe  pur 
mai  alcuna  meco  ne  gufiarieyvi  prego,  fe 
pur  appo  voi  hanno  luogo  i  miei  purghi; 
che  habitat  e  compajfwne  diquefio  vofiro 
figliuolo  innocente che  mutiate  tlpen - 
fero, eh  e  hauete  di  Inficiarmi. 

Tir. Io  vi  gioirò  per  questa  terra  che  mi  fofi ie¬ 
ne;  fole  lueentiffimo  de  gli  occhi  miei .  che 
non  vi  'tufferò  mai  fe  no  quando  T anima 
la  fiera  quefio  corpose  fi  dopo  morte  fi  può 
faro  con  voi  ancora  dapot  che  faro  fette - 
ra.Non  vi affiggete  più.  fiat  e feltra, eh*  io 
non  fon  per  partirmi. 

&ru.  ffiuefie  fon  tutte  parole. O* gran  gloria^, 
eh*  acquili  crete  di  h  a  ucr*  ingannato  vna 
donn  azionane ,  &•  marnerai  a.  Vantate* 
tiene  pure;che  ne  riporterete  vna  granfa 
gna.Bc  m  accorgeua  io  che  l'amor  vofiro 
era  finti,  che  vi  [eruttiate  di  me  più  lo 

fio  per  vnpa  ffa  tempo, che  per  berte ,c he 
mi  velerie, fia  bafia  m*e  convenuto  colpa 
d’ Amore  a  mio  dispetto  amarai,  e  figuri 
sii.  Ah  Fèrro  disleale  ,  ah  Pino  [pergiu¬ 
ro,^  Pirro  traditore. 

Tir*  Orino,  e  pcjfibih  che  vi poffa  cader  nell* a - 
mmo,ch*iafojfi  huomo  di  farai  vn  tal  tor 
io} potrei  forfè  trottar* vna  gentil  donna 
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flu  bella, e  più  gradò  fa  di  voi}  V  doue  fa 
rei  per  trottarla  mai-,  Ah  dolce  fofiegno  di 
quefla  afflìtta  pii  a  )  fe  non  vi  ho  amato 
fcmpre,&  non  v  amo  con  tutto  il  corego 
i  cenni  voltrin&n  hanno  in  governo  tutta 
le  voglie  mìe-fio penfo  mai  ad  altra, che 
a  voi)  fe  gli  occhi  mìei  hàno  altro  oggetto 
che  la  voflra  bellezza)  fe  ne  V cimor  ?nio  e 
fintione  neffuna;prego  il  cielo,che  mi  ma 
di  ( opra  un  fùlmine,^  la  terra,che  m'ìn 
ghiotta  hor'hora  in  prefenza  voflra  .  Eh 
Dio  perche  quello  petto  non  e  di  lucente 
chriflallo  ,  acciò  che  quel  ,  che  e  dentro 
traìparejfe  a  gli  occhi  voflri  ?  Perche 
nonpotete  parlar  voi  mura  ?  che  potrefle 
far  fede  quante  volte  la  notte  vi  abbrac¬ 
ciavi  baci ,  fempre  chiamando  l'amato 
nome  della  Signora  Druflila  mia  .  Ah, 
vh,vh. 

Oru.Non  accade  che  piangiate  per  farmelo  ere 
dere  ■  che  fe  le  parole  votive  corrijpondef- 
fero  al  core,  non  haurefle  promejfo  a  vo * 
firo  padre  di  pari  ir  ui. 

P ir .  lo  non  ho  promeffo  a  mio  padre  di  mìa  vo -* 
lanterna  perfuafo  da  quel  trillo  del  Mo - 
fca^alquale  ho  creduto  veramente  più, 
ch'io  non  doueua. 
tPru.Cotefia  e  vna  leggieriffìma  feti  fa ,  in  fono 
fiata  ogni  giorno  follecitata  perche  ha* 
ucffi  a  pigliar' il  Napolitano ,  e  per  non 
venir  meno  delta  parola  ,  che  vi  ba¬ 
lletto  dataci ,  fono  fata  con  mio  padrta 
E  a  mille 
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a  mille  contrafii ;  e  fon  pur  donna,  ■  e  voi, 
ibe [eie  huomo,& fate  prùféffióne  di  por- 
fina  d’ honore  ,condefcededo  ad  vna  fem 
plico  pfuafìone  d’vn  fornitore  ,hauet e  fai 
io  contro  la promeffu,e'l  giuramento. 

Pi?»  Cùnfcffo,  d  ole  e  mio  bene,  vita  dell'anima 
mia, di  hauer  non  vn  torto  ma  milieu  ma 
fiate  certa, eh  e  ancorché  h  abbia  promeffo 
a  mìo  padre  di  andar' alla  guerra, no  fon 
per'atìdarmi  mai.  Dirò  a  mio  padre  libe¬ 
rami  eia  volontà  mia-,  e  fi  vorrà  conten 
tar fine, bene,  fe  nò  diuentimi  nimico, fac 
dami  il  peggio,  che  può  ,  fami  contrario 
lutto  il  mendiche  per  tutto  ciò  io  no  v'  ab 
ban  donerò  a  niun  modo. 

Dm. E  vo7ete  ch'io  vel  creda ?  Ahimè,  Gentile , 
Gentile  ^viemmi  ad  aiutare. 

Eìr.O  di f grafia  mìa  maggiore  di' ogni  altra  dìf 
gratia.Qual  doglia  fi  può  imaginare,che 
poffa  aggiungere  alla  miaìNon  so  che  ha 
di  ch'io  non  faccia  con  quefia  spada  ven¬ 
detta  contra  me  Beffo  della  mia  pazzia, 
lo  fon  quello  ,che  a  gaffa  dìi1  altro  berillo 
m'abbr  ligio  dentro  al  toro  di  rame, eh  e  io 
medefmo  hofabricato.  Hora  conofco  che 
la.f orlanti  non  ci  dona  mai  niente  ,  ma 
filamente  il  depofila  nelle  nvfire  mani  £ 
quél  tempo,che  a  lei  piace  .  Hora  fi  che  lo 
Sperare  rimedio  per  mefe  come  Jperare  di 
uedèr  il  fole  di  mefa  notte - 
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SCENA  V  N  D  E  C  I  M  A  .’ 
Mofca,  Pirro. 

r.v'V  V  ».  .....  c  » /• 

lofi  rT*Al  volta  d'vn  difior  dine  naficevrù * 
JL  ordinerà  difgratia  di  M.  Aurelio 
fard  fata  ventura  di  M.  Pirro.  Oh  be  tro 
nato  padrone. lo  vi  porto  due  nouetche  vtt 
gliono  cento  mila  ducati  l’vna. 
ir. Saranno  delle  tue  nuoite  fiolite. 
lofi.Chi  ferra  inchioda. Per  hauer’io  colto  vntt 
volta  in  fallo , non  e  pero  che  vn’ altra  non 
pojfa  toccarii fegn o . A f colta te, e poi  rifipó - 


ir.  Segui  ,ch'  io., fa  fcolto . 

\lofi.  La  prima  e, che  ho  faputo  far  di  maniertt 
col  Stg.Gio.T  orna  forche  ancora  che  Dru* 
fila  foffe figliuola  della  Reggina  di  Spa- 
na, (fi*  che  M.  Amerigo  li  deffe  il  regno  di 
Sicilia  per  dote, egli  non  farebbe  paretaio 
ficco, &  ha  de'tto  di  voler  venire  a  dirgli 
liberamente  quefil' animo fiuo.Piaceui  qut 
Lla’ì 

ir. Mi  piace  oltra  modo:  ma  fard  fienza  mio 
prò  niuno  :  perche  a  quefl'hora  Dr  afilla 
hd  faputo  ch’io  ho promefifio  d'andar  alla 
guerra. 

lo  fi. Ch  e  danno  vi  può  fieguire  dall’ hauerlo  el 
la  faputo  ? 

’-r.cke  ella  credendo  che  io  ,  nonperfuafo  da 
te^a  di  mia  spontanea  volontàjo  abbia 

£  z  pro~ 
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pvòMCjfo  dì  farmi  faldato  (fa  elee  verande 
iì-iofia.per  la  fatar  la , muterà  il  proponi* 
mento  d'ejfermi  moglie . 

Moj.  Non  vi  mona  quefio  timore  veramente 
*v ano  perche  fubito  eh' e, [fa  faprà  il  facreto 
del  vbflro  coverei  che  cagione  vi  ha  indot 
to  a  promettere gnon  falò  non  cangia  r à  vo 
lev  e, ma  remerà  in  ejfo  più  falda  che  lori- 
ma^cue  ne  loderà . 

Pir. Voglialo  iddio. Si  quel,  che  dico  .  lo  ne  fio 
in  gran  dubbio. 

Mof.Non  dubitate. Dr  afilla  e  fa  aia, e  difereta ; 
(fa  non  e  ceruellina,com8  la  maggior  par 
te  de  V  altre  giouani,che  fono  come  le  ban 
dercle  de  c amini ,c he fi  volgono  a  ciafaun 
uento.Hor’vditela  faconda  nmu%  .  Voi 
non  andrete  più  alla  guerra, fa  ben  noie - 
fie. E' buona  queffaìtr  ai 
llÌY.ìJ  buoni  fiima, fa  miglior  de  Ila  prima  .  E  fa 
fojfe  uera, beato  me.  ma  nonpojfo  creder¬ 
la. Com'hai  potuto  ciò  fdre} 

Mof.per  impedir  quefia  andata  'io  haueua  tro¬ 
ttato  un'amic^che  ucniffe  a  dar  una  be- 
uanda  di  reubarbaro  a  M. Claudio,  fa  o- 
ra  fan  fa  dubbio  falutittaimaperche  hau 
yèbbe  potuto  indugiar  un  poco  a  far' opera 
t ione ,la  fortuna  ui  ha  aggiunto  un' oncia 
di  Scamonea.  Non  so  fa  fappiate  che  M . 
Aurelio  nostro  fratello  e  in  Roma? 

TÌr.S )  in  Rema  a  punto. 

Mof.  Dico'  che  e  in  Roma ,  (fa  che  Vho  uiflo  io 
con  quefi' cechi. 
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ir.  Da  quanto  tempo  in  qua.} 
icf.  Non  so  .  io  non  l’ho  uitfo  prima  chtj 

koggi. 

ir.  Che  cofae  uenuto  a  fare, 
lof.  Non  ui  so  dir  e.  M  afe  ho  a  dirui  V opinion 
mia  fi  me  pare  che  fi  a  uenuto  pr  opriamo 
te  per  acconciarci  fatti  uofiri. 
ir.  in  che  modo ? 

1 lof.  E  sfato  colto  hoggi  da  M.  Emilio  Lucenti 
ni  in  cafa  d’una  ruffiana  co  Settimia  fuse 
forella.e  dopo  hauer  ritenute  molte  fot" 

|  categli  e  ufcito  fatuo  dalle  mani. 

5/r.  Non  e  rimafo  ferito? 

Vtof  Signor  no ;  perche  era  benìffimo  armato. 

$ete  bora  ficuro^che  non  andrete  più  alla 
|  guerra ? 

Hr.ln  fin' bora  non  conofeo  cofa}  che  m’affi  cu* 

ri. 

\lof  A  fiottai  e'yche  fornirò  d' affi  curami.  Noti 
doueua  hoggi  M.  Emitio  menami  in  co- 
pagnia  di  uofiro  p&fce  a  baciar  le  mani 
al  Contenerne  mi  dicelli  dianzi} 

'ir.  Si  bene. 

\iof  O’come  uolete  che  uenga  a  far  queft'vffi- 
tioyfe  e  andato  a  ratinar  gente  armata  g 
nenire  ad  uccider  M.  Aurelio} 

?ir.  Chi  ha  aita  in  quefìo  mondo  ue de  pure  de 
gli  flrauaganti  accidenti. Come  fai  tanti 
particolari ? 

\lof  Mi  fono  auenuto  poco  fa  in  M.  Aurelio, 
che  andaua  in  fretta  infieme  co  E  untino} 
il  quale  mi  ha  conto  ogni  cofa. 
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Pìr.Oìmt,  Aurelio  e  foto  col  feruitore ,  e  colui 
menerà  [eco  top  agnine  li  farà  qualche  fo 
pranzano,  e  debito  mio  [occorrerlo;  e  fe  bi- 
fognerà  morir  con  lui.Boue  dici  che  l'hai 
incontralo ? 

Mof.Di  qua. Seguii  e  dritto  per  cotefia  Firada, 

SCENA  DVODECIMA. 

Poliffena^FiammettajGio.Tomma- 
ibj  Cocozza. 

poi.  Anto  che  quel  gentil*  huomo  ti  ha 
X  fatto  carenze  affai? 

Pia .  M  a  donna  fi. 

Pol.Sappitelo  conferuare^h'e  vn  buon  fagìa~ 
notte  da  pelare ;  fe  s'incapriccia  di  tenie 
te  ^niente  potrebbe  effer  la  noftra  ventu¬ 
ra.  Horsn  vien  dentro-^  he  fono  Fìraccà. 

Pia. Andate  a  ripe  fami  ilo  ho  camìnatopiìi  mi 
gita  di  voì,&non  fono  Fianca. 

poi. Eh  tu  hai  miglior  gambe  che  non  ho  io.  Vie 
ni  su. 

Pia. andate  che  verrò  adeffojafciatemì pigliar 
vn  poco  d'aria  qui  su  t'v feto. 

Gi.T.Se  effa  cora  fa  foffe fiata  de  cafo  celi  effe 9 
io  diceria  cha  fe  Phaueffero  manciata  li 
furici. In  quant'à  me, non  haggio  viflo  co 
ra\z.a  nifciunafTu  sFmhriaco  ,  &te  la 
diui  hauere fc  or  data  a  na  quareche  ta~ 
uema. 

pia, Ecco  quella  buona  detta  del  Napolitano . 

Coc> 
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Zoe  JSqraggio*ìmbnaco,e  fango  quatto  iuorne # 
eh  a.  non  haggio  vippito  vino}  Saetto  eh  a' 
Vh aggio  laffata'n  coppa  lo  tauolino  della 
Camera  de  V.S. 

jtO'T  Arrajfamonce  no  pocorillo  cha  neo  fopa 
la  porta  chella  cornuta  de  F lametta  :  Re 
fiate  loco  vegline co, cane. 

Pia.  HÀ  vnJ>cll' anello  in  ditole  mi  capita  in» 

j  mano.. 

Qì.T.Che  le  porria  pigolare  a  chefia}hauena 
bella  medaglia  d'oro  appefa  alla  canna . 
Se'nce  dao  de  mano  fapa,pe  l' arema  de 
Inda  cha  effa  non  ce  la  bede  chiù  .  Re» 

!  gin  a  mia,come  è  pofibile  cha  V.S.  poaz.* 

bedere.martoriareno fcauo  foio  de  fin  ma 
iterai  cha  non  ce  ne  piglia  no  tantdle 
de  compajfìone} 

'  Fia.  VS-  ha  il  torto.  Voi  effe  la  metà  del  bene 
à  me, eh' io  voglio  a  lei,che  beata  me. 

Zoc.Ah  traetorahaue  cierte  parolette  douci% 
cha  p  areno,  amoreuole  feirupate. 

Ilo 3C .Segnar a  mia. V.S. pò  dicere  c hello ,  che 

,  uole3  pche  batte  la  vriglia'n  mano  de  tut 

1  le  le  voglie  mete, e po  fare  de  me  chella , 
chafa^zo  io  de  lo  corcando, &  dello  gian 
netto  rneio,c'haggìo  alla  flalla,quàno  le 
faglio' n  coppa  fulo'n fentire  dicere  Fiatn 
metta  mPefcelo fpirito.  Squartarne  cha'n 
ce  troni  dmtro0  fio  core  (carpita Jfà  facci 
de'  mper atrìc  e- fio  nh  sìimo  quatto  ciceri 
la  vita  meta  ped  amore  voftro.lo  slogo  lo 
chmmmoì  e  V.S. è  la  Ft  ammetta, eh.  a  me 
£  4  f* 
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'fò  toveère..  e  Brume  come  le  pars.  Ancora 
ra  b  aggio  fiipato  dintro  a  lo  core  eh  elio 
tea  fot  e  le  thanno',cha  V.S.  me  dette  lo  p  ri 
9?ìo  iuorno ,che  la  vide.  ftfò  fazfo  fare  a 
rì  argetìerìna  canna  vara  pe  te  donare  de 
per  nego  offe  corno  n  trite  ,  co  no  rubino  n 
■miefo.che  d’e  quanto  no  Umonciello  pic- 
doìo3cha  la  porria  portare  na  Viceregi- 
fi  afe  cofa  da  spuntare  lo  cielo. 

ICoc.E  non  haue  da  accettare  na  panella. 

Eia. In  fatti  non fi può  aggiungere  alla  cor  te  fui 
fina. O'  bell'  anello, che  V.S.  ha  in  dito. 

do.T.Non  e  bello  pe  vita  foia} 

Eia.  Beìliffmó}  erto. Moflratemelo  vn  poco. 

Gio.T.M’e  tanto  fretto  allo  iedeto  ,  choc. j  non 
melo  pofzo  cac  dare.  V.S.  lo  po  mirar es 
ac  c  u f sì 

Eia.No’lpo/fo  veder  bene  così  in  dito. Cacciate 
lo  per  vita  voflra. 

Gio.T.Se  credeffe  de  farence  refare  tutto  lo  ie - 
deto,me  lo  boglio  cacciare  .  Mora  mirilo 
V.S. 

Eia.Lafciatemelo^che  vo prouar  chi  ha  Udita 
più  groffe  di  noi  duo:pare  che  non  vi  fidia 
le  dime. 

Gio.T.  Ah  gioia  mìa\e  cha  balcffe  dento  milia 
docate  non  me  ne  borria  fidare}  V arema 
mia  tfà  tato  tagliala  a  me  fura  co  chella 
de  V-S.cha  noapoz,z,o  volere  fe  non  chel - 
lo, cha  vui  voliti.  V.S.  no  haue  lo  mature 
feruetore,cha  Gìo.  Tommafe  Spanteca. 
V.S. tenga. 

Coc* 
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Zoc. Vanì  elio  corre  no  gran  pericolo:  e  net  gran? 
affena  fe'ncc  lo  renne  chiù. 

?ia.O  come  mi fia  bene, mi  par  dipinto  in  dito . 

Gi.T.  Zaffarne  feippare  fia  medaglietta  ,  cha 
non  refiamo  per  deturi  a  Ho  iuoco. 

Via.  F ermat eui,non  mi  mettete  le  mani  in  pei 
lo  cjiìi  nella  ttrada,ch’e  vna  vergogna. 

ijio.T.  Core  meio,non  potea fiare propio  cha  no 
le  toccaffeno  poco  ffe  Zifjae  de  maestà  j 
cha  me  cacciano  V arema. 

Via.  Non  mi  poffo  fatiare  di  guardar  qucfi\x* 

(  nello.  E  pur  gentile. 

Gio.T.O  corno  megufia  fentire  laudare  a  ccufft 
le  cofe  mele  da  V.S. 

Via.  E  cornacchia  di  campanile  costui, non  e  fi¬ 
co  per  fonare .  Non  nefarefie  vn  dono  ad 
vna  per  fona, che  vi  vuol  bene  ? . 

Cio.T.  O  patrona  meta  bella,come  bole  V •  Sig. 
cha  me  vaile  Vanemo  de  prtnareme  de 
nacofa  ,  eh' e  fiata  degna  de  toccare  ffe 
délicatiffime  mano  ? 

Via.  Madonnaro  vengo.  Ver  donatemi. Madon 
na  mi  chiama. 

Cec.  Che  ti  dì  (fi,  cha  ly  aniello  n era  iato . 

Gi.T  .Ah  pottanajbr  cognata fello f adorno  me 
Vhaue  fatta  Ufi  a. Che  tc  pare  Cocofza? 

Coc.  Como  le  vidi  V ani elio' n  mano,  fnhbetolo 
ttenni  pe  perduto .  (fe  pottane  haueno  la 
pece  alle  sedei  a, corno  toccano  na  coffa  ffab 
beto'n  ce  reità  appefa. 

Gi.T.  E  m/hai  pc  tatuo  fciuoco,e  tanto  fionda¬ 
to  ?  cha  Vhaue  fife  tuffato  Vnnitiioìn  /frano 
E  5  fai? 
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fenica:  lo  ptgnoìVidela  fi  a  medaglia? 

Coc .  Q'Tyiauolo\cbeJìct  e  la  medaglia  t  cha  ri¬ 
ammetta  portanti' n  canna.. 

Gio.T.Che ne  cri  de? 

Coc .  Como'nce  V bautte-  annata  accufsì  netta 
icha  non  fe  n'e  addanata? 

Qio.T.lo  haueua  He forfè  certe  nafcucfien  ma¬ 
no  e fict'nfenta  de  toccarle  le  Zinne, eia 
gli  ai  la  filo  delta  medaglia. Va  cha  Hàfiì 
ficahaue  fatto  li. guadagni  de  Maria  V- 
-rennai  chèli*  ariteli o- e  d' attane  inaurato, 
e  non  vale  manco  dai  carlini, e  chefia  me 
dagliele  d'oro  ,  e  vale  chiù  d'otto  a  diece 
docate.  lamon  ehi  e.. 

Coc.  Mo  c  omento  a  [coprire  eh  elio  c*h  aggio* nti 
fio  dicere  hoie,  cha  chiefio  e  no  gran  mari- 
mio.  Accufsì  le  vemffe  la  fresie  cottidia - 
,na,  come  ih  cute  arrogata  effo  chella  co - 
ranfia  :  ma  te  la  faraggio  vomecare  a  lo v 
di fpietto  loia. 

SCE'N  A.  XI  IL 

E  m  i ììo,  N in  a,  G  i ni  i  a  . 

JEmii Li  amici  di  prof  erte fono  più  che  i 
vJJ fiori  di  prima  nera  j  ma  vueBi,  che 
corrifiondono  a  fatti  fino  conci  bianchi.. 
Sono fiato  in  quattro  l neghi, a  cafa  di  quat 
ire  cimici, a  a  itali  ho  fatto  più  d'vrrpaìo  di 
feruigi  ;  che  m'hanno  promeffo  mille  nel¬ 
le  che  il  por  la  uit  a  farebbe  fiata  di  minor 
co  falche  mimano  far  per  me}  &  bora  in 
...\  ;  ',l  vna 


a  r  •n  o.  *4 

una  mi*  necefità  di  t cinta  importanzj»^ 
non  fi  fono  'vergognati  di  trottar  cento 
fcufe  friuohfime  per  mancarmi.  E  venti 
fa  tanto  in  vfo  V ingratitudine  in  Roma  ;  - 
che  Vefer  ingrato  fi  reputa  più  tofi  ogni an 
teriache  difetto  .  Ma  farebbe  minor  ma - 
le, figli  amici fojfero  fai  am  ente  ingrati;  il 
peggio  è  che  ti  tradì  [cono  ,  come  ha  fatto 
quello  vitupero  fi  d’Aurelio.  Batta,  io  ti  ri 
tr  onero  x  e  fi  il giacco  t  e  giouato.  la  prima 
uoltay  na  trgiouerà  la  feconda, fi  bene  ha 
■ueffe  le  maglie,  di  Diamante..  Se  non  ere - 
.defi  marini  che  fio.  notte  frac  et  arti  il  core 
dal  petto  con  le  mie  manico  morrei  defpe 
rato. Poiché  in  (fuetto  bi fogno  non  mi.  vale 
V amici tia  mi  varrà  la  moneta. Ho  parla 
to  a  certi  Banditi ,  che  fi  anno  naf colli  in 
Rranchigtay  che  col  mez,o  de  ’ miei  denari 
ini  fir  diranno *  Ma  per che hanno. paura 
del  Bargello,  e  non  sy  arri f eh  inno  dAfcire- 
fino  che  V bora  non  e  più  tarda  paio  veder' 
in  tanto  c'io  trono  quella  sfacciata  di  Set 
-  timia  per  darle  riconofctmento  conferme 
al  fuo  merito . 

ìfitn.  Tù  bene  vna  gran  defirefZa  la  nofira  d’~ 

,  entrar  in  cafa  della  commare,  che  M.E- 
milio, ch'era  nella  piazza,  non  fi  rdaccor 
.  SeIfe ’■  c^e  fi  fi  n'ac cor geua .. 

Giul.  vhime, eccolo  qua.. 

JEmil.  Doue fi  vàìMi  fapete  dar  nuoti a.  di.  Setti 

«  nìieL_j>.. 

Nin,  Hom  ihabliamo  accompagnatale.  Inficia. 

£.6  ta 
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ta  ne!  monaBero  di  Sant'Anna. 

‘Émil.  Do  uè  era  quando  la  c-com p  ag  nafte  ? 

Nin.  Qui  prefio  in  cafa  della  fu  a  Gommare* 

EmiL  Offe  tocco  ch'io  fono  fiato  a  non  cercare 
hi  cafa  di  quefia  cotìimareuna  la  collera 
mi  hauerua  tanto  accecato  che  non  mi  fio - 
attenne  di  commare, ne  di  compare  .E’  nel 
monafierio  eh  ?  Toma-tea  cafa. E fipenfal 
ejfer  faina  là  ?  farà  forfè  men  faina  là, 
che  in  altro  luogo.  La  farò  vfcir e ,s  io  tre- 
'dejfi  promettere  di  perdonarle  &  di  non 
offenderla,  e  poi  fotto  la  promeffa  am- 
malfarla,  farò  quel,  che  ha  fatto  a  me-, 
Laf dami  tornare ,  da  qiiefii  banditi, 

scena  xinr. 

Gentile*  Criogenia  mammana  con  fa 
fedi  a  da  partorire . 

Gen<  He  domine  fà  queBa  benedetta  ma 
mana ,  che  non  viene ,  che  fi  peffa 
rompere  il  collo  ,  quando  mai  più  verrà  * 
Mi  pare  vederla  là  di  lontano E  Tdejfa  ,• 
s  io  non  nh inganno  .  Gammate  madon¬ 
na  C (ingerii a,  che  quella  fn  fiera  di  Dm - 
filla  (là  pur  dì  làiche  di  quà'3  fi  dimena, fi 
torce  con/ vnà  ferpe, 

ìpan.  Ver  donami  Gentile prnfie  emuetmio  da  poi 
cheti  par  tifi  andar  in  fretta  a  ricogliere 
'  vn a  Creatura  di  nafiofio. 

Getti 
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Un.  Ter  l'amor  di  Dio  fate  che  quefia  ce  fa  fa  fi 
fi  fecreta:  perche  fe  al  fine  la  pouenr  a  ha 
fatto  vn  errore,  fi  pub  batter  peri feu fiat  tì\ 
poiché  s'e  fotta  convn  fuo  pari  ,il  quale  te 
ha  dato  la  fede  di  fife  far' a.  q 

Zan.  Vedi  che  ho  portato  la  fedia  coperta  ape- 
fi  a  .  Non  dubitare .  Al  pano  di  quante 
donne  credi  ch'io  mi  troui  la  f et t iman  a  , 
che  hanno  ragione  di  procurare  ,  che  non 
lo  f appi  a  manco  T  aria?  Lo  spedale  dà  San 
■  io  Spinto  fe  lo  sa. Don  de  penfi  ch\  o  venga 
adefio  ?  Di  gratta  non  mi  farne  attere  la 
lingua  a  molle-3che  fentirefii  cofe,che  tifa 
rebbono  arricciar' i  capelli, 
jen.  La  {contenta  ha  tanta  paura  di  farla  fe- 
mina,  che  fpirita.  Seper  dìfgratìa  la  far 
ceffe femina^che  Dione  la  gua r diy [appio- 
tele  far  animo:  accioche  non  le  interuenif 
f e, come  intemenne  a  me  vna  volta, eh' io 
partorì] -,  che  quando  la  vidi  [emina  mi  fi 
firinfe  tanto  il  vafo  che  nonpoleuo  far  la 
feconda  -,  e  mi  ci  hebbi  a  Inficiar  la  pelle . 
Can.  Lafcta  far  a  rne.ln  effetto  a  noi  donne  pia 
ce  piu  fempre  il  ma f chic, eh  e  la  f emina. 
Cen.  Hórsù  entrate  che  non  fofie  vrdma  qui 
fuori  coti  cotefia  fedia-,  Ver  che  fe  ben  e  e  co 
pùrta,non  mancano  mai  dette  curìòfe  die' 
fatti  altrui  nel  vicinato.  Dio  ci  dia  grati  a 
che  partorifea  inaridì  che  torni  M.  A meri 
gc  perche  fe  torna  dopo  il  parto  non  vi  tvo 
aera  la  creatura ^  che  voi  ve  la  por  tarde 
via  fidile  a  cafit  della  Commare  ,  come 

mi 
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mi  hauetcpromejfo  j  (5»  s'egli  frotta  $ Tetti- 
■mìa  nel  letto ,  /i  daremo  ad  intender  e  che 
1%  fiopr  agì  unta  vna  doglia  di  fianchi*. 

|S  cena  x  v° 

M.  Diomede  cognato  di  M.  A  meri- 
go3;Cimio  fitaferuo  con  vna  Vali- 
già*  M..  Amerigo  3  D rullila  dentro». 

jyto.  T  O  fontina  ogni  giorno  dire  mentre  era, 
X  in-  Napoli  che- Roma  era  tutta-  rinnoua 
la, ma  non  credetti  mai  tanto, quanto  veg¬ 
go.  Hai-  vì fio  quante- belle  fontane  nuouey 
non  fi  amo  p  affati  per  strada  >  ne  per  pia 
xa  ,  dotte  non  fi  fahrìchi .  IL  che  edifici} 
fplendidit  che  palatemi  fuperbi  y  che  bella, 
maniera  d} architettura.. 

Cut.  Chi  non  voleffe  fabric-ar-in  Roma  padre- 
netin  fomma  come  s’ e  girato- raggirato-, n a 
è  patria- piu.  dolce, piu  liberale  ,  più  fanta. 
di  Roma,  ogn'vn  dice- bene,  del  fuo  paefe, 
egrivn  loda  la ,  fu  a  terra  ;  e  con  tutto  ciò 
da  Roma  non  sà  parti.fi.  Inaiamoci  ver- 
fio  cafa  di  M.  Amerigo.vcfi.ro  cognato, che- 
quefìa  valigia  ?mtira  giù  la  vila .. 
jy’to.  Noi uìfiamt)  giunti. Eccola  qui.. 

Anne.  Non  sa  che-pen fiero fia-  Stato  dì  quel  ma~. 
ni  gol  do  Ai  farmi  andar  fino  a  Rr  a  fiati, 
ferina  propofito  .  Siritrcuano  pur' al  w.onr- 
do  de' grandi  fciaguratL 
Cu  r*.  Volete  chi  io  picchi  lapcrtai 

Jàiom., 
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Dìo.  Ttrma-y  che  mi  par  quefio ,  che  viene  in 
qua. 

Amér.  Io  non  ho  tempo  di  andar'hoggi  aggi¬ 
rando  ,che  e  tardile  svernicino,  l'hora ,  che 
il  Sig.  Gio.T ommafo  diffe  di  voler  venire 
in  cafo.Mo  s'io  vinone  ne  pagherò. 

Dio.  Siate  il  Ben  trottato  il  mio  caro  M.  Ame - 
rigo.  ' 

Ame v  Che  veggo  io ?  Chi  hnurebbe  mai  pen  fa¬ 
to  vedenti  cosi  a  l'improuifo}o  M. Diome¬ 
de  cognato  mio,  che  fiate  per  mille  volte 
il  ben  venuto. 

Dio.  Voi  vi  fate  ogni  giorno  piu  gioitane. Dio  vi 
benedica— >■. 

Ame.  E  voi  battete  vna  buona,  cera.  Dio  ve  la 
mantenga.  Cb’e  di  Martja  mia  for ella, 
e  voftra  confo  rie  ? 

Dio.  Benijfimo ,•  e  vi  fi  raccomanda  fenza  fine. 

Ame.  Ben-,  che  buone  facendovi  fanno lafciar 
Napoli. 

Dio. So n  venuto  per  ri (enotere certi  danari, per 
rmeder  Roma  ,  &  per  goder  la  preferì  za 
vofira  quin  deci,  o  venti  giorni. 

Ame.  Non  poteuate  giugner  più  a  tempo.  Sete 
arri  italo  in  tempo  d*  allegrezze.  Ho  marir 
, tata  Dr afilla  mia figliuola. 

Dio.  Me  n’allegro  fommamente.  E  a  chi ? 

Ame.  Al  Si g.Gio.T  ommafo Spanteca  Catta! ier 
Napoletano.. 

Dio.  Gio.Tommafo  Spanteca?  Capperi  e  ricco  ; 
&e  di  cafa  nobiliffima ,  vna  delle  piu  an, 
.  tiene  di  Seggio  di  Nido* 

v  '■  Amè. 
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Am  e.  Le  parole  voflre  fi  conformano  in  Patio 
con  la  informatione,  che  me  n'e  slata  da 

t<CLj>. 

Dìo.  Chi  è  flato  il  procuratore ,  che  ha  trattato 
il  maritaggio} 

Ame.  Che  procuratore  ?  T’ho  trattato  io  flejfo. 

Dio.  Come  l'hauetc  potuto  ttattar  voi }  Soche 
Sabbato  mattina  partendo  di  Napoli  in¬ 
contrai  il  Sig.  Gio.  Tommafo  per  Napoli 
nella  firada  di  Toledo. 

Ame. Dee  ejfer  qualche  altro  Gio.Tommafo  que 
fio,chevoi  dite. 

Dio.  So  che>n  Napoli  non 'e  altro  G  n.Tcmma- 
fa  di  cafa  Spanteca  che  quel ,  ch’io  v'ho 
detto,  Di  am  m  in  e  ch'io  fia  flato  diece  an¬ 
ni  contine  ni  in  Napoli,  e  che  non  h  abbia 
ci  c-eno fiere  vn  caualiere  sì  principale. 

*Cttr.  T  ornitela. c' ho  acqui  flato  certi  fanti  a  pie 
de  di  arme  bianca  per  quefì'hofiene ,  che 
mi  baciano  tanto  gentilmente , eh  e  mi  con 
fumano. 

Ame. Mi  fate  cominciar'" a  metter  il  c crucilo  a 
partito  .  chi  sa  che  non  hahbìano  voltilo 
farmi  qualche  trufferia  per  giuntarmi . 

Dio. Non  farebbe  ia  prioria, che  figlia  far  fi.  Mi 
ricorda  V  anno  p  affato /mentre  io  era  alla 
fiera  di  Salerno  che  un  Turbo  della  Torre- 
delia  Manciata  fi  fin  fi  canali  er  Napole¬ 
tano,  e  fece  vn  contratto  falfo  per  rubar 
certi  danari,  c  fu  [copertoi  fr affato . 

'Alme.Non  può  ejfer  tal  co  fa. lo  riho  ha  auto  pie 
M  ragguaglio  da  cinque  gentil' h uomini 
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degni  di  fede. 

*ur.  Vi  venga  la  pefie  qua  do  vi  JfiedireU  mai 

fck. 

Pio.  Mi  farà  caro  per  ben  vofiro  ,  e  mio  che  fida 
come  dite  ,  É  conchiufio  a  fallo  il  rnalru 
\  monto  ? 

/Ime.  Mejfer  nojvi  fono  ini  cruentile  folamenla 
parole ,  prefio  farà  l'hora,  nella  quale  fìa- 
mo  rimafii fi  a  mane  d'accordo  d' batter  a 
far *  il  contratto. 

DÌo.  Lodato  fida  iddio  ;  ncn  battete  ànce; carni*. 

(  nato  tanto  ìnanfì,  che  non  potiate  torna¬ 

re  vn  puffo  indietro.  Come  loueggo,vi  ca¬ 
tterò  di  dubbio  . 

Dru.  yhhne,  vhìme ;  aiutatemi} aiutatemi. 
Ame.  Che  farà  quello} 

Vru.  vhìme,  vhime.uh  che  dolore,  uh,  uh,  chi 
m'aiuta  3  chi  m' aitila  ,  che  non  pojfopiii  • 
m'efce  l'anima  .  Vhime. 

Ame.  Dio  m'aiuti,  nutriamo  a  vedere,  che  "co- 
fa  e .  - 

Vru.  Mi  manca  lo  spirito ,  mi  manca  il  fiato  . 
ahi  ,ahi, ahimè. 

Line  dell'Atto  Quarto. 
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SCENA  PRIMA- 
M.  Amerigo,.  Gentile.. 

Ame*  A  Nncora  la  malli  chi  fra  denft 
/— A  feeder  ut aì  Ancora,  non  mi  vuoi, 

JL  JL,  /&’r  e/?;  è  /forte  rr/f/o  ,  che 
ha  lo  aitato  ardimento  di  violarla  mia  fi¬ 
gliuola?  Vuoi  ch'io  ti  cacci  vn  coltello,  nel 
la  gola  ? 

Gen.  Vh  per  l' amor  di  Dio  non  m' ammuffiate* 
Che  volete  ch'io  vi  dica  ,  poneva  me  ?  lo 
non  me  n'accorfi  fe  non  dopo  il  fattoria  no 
lo  cono ficea  a  ali  h  or  a*. 

Ame.  Chi  f  '^  egli  dico.  ? 

Gen*  Fu  a uefio  gioitane  qui  vicino 

Anne.  Che  gioitane  ? 

Cen.  Pirro: 

Ame.  Chi  Pirro ?  fi  figlimi  di  M*.  Claudio * 

Gen.  Signorsì  , 

Alme,  O  t  ri.fi  a  la  uh  a  mia,  &  Amerigo  in  eterna 
infelice-  *  Seil'Sig.  Gio.  Tommafo  lo  sago¬ 
me  ha  ara  core  di  pigliarla  mai- più. So  che 
ho  data  l’vua  in  guardia  a  gli  forni  .. 
Chiesi  a  eia  cura.,,  oberi  hai  battuta  ? 

Gerì*  Dt  me  non  potete  lamentar ui  :  ch'io  non 
ne  feppi  mai  niente ,  fe  noi*  *,tfihora  dopoi 

che. 
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che  fummo  in  cocchio  alla  vigna . 

Ame.  Che  cocchio?  Che  vigna? Fa  ch'io  t’inten¬ 
da  finga,  maladetta  da  Dio. 

’Jen.  Andàmo  vn  giorno  in  cocchio  alla  vigna 
Drufilla,&  io-,  t&  {abito  che  fummo  avvi¬ 
nate  ella  mi  mando  a  corre  un*  in  falata  $ 

1  nel  tornar ,  ch’io  feci  alla  cafa  della  vi 

gna  nidi  Pirro  ,  che  all' bora  era  fcefo  giù 
per  la  fcala  andana  cheto  cheto  uerfo 

il  cancello. 

Ame.  Mala  detto fi  a  il  giorno ,  che  mi  venne  pe 
fiero  dì  comprar  c oc chio-.Dc' cinquanta  co 
>j  trabadiyche  fanno  le  donne  in  Roma,que 
fi  i  cocchi  fono  i  metani,  fono  la  cagione  di 
quarantanoue.  Mi  vuoi  dar' ad  interfere, 
che  tu  non  ne  fapesìi  niente}Non  può  effe- 
re  che  Drufilla  s'induceffe  à  far  quello 
fallo  f e  rifa  i  aiuto  ,  e  configlio  tuo. 
j en.  Potete ,  dir  quel,  che  volete  :  ma  io  ne  chia¬ 
mo  in  tefiìmonio  il  cielo, che  sa  che  la  cofa 
7io  pafso  altri  mòti  che  come  vi  ho  riferito. 
Ame.GfueFia  era  la  carità  pelo  fa  di  quella  far 
fantella •  quefìo  era  il  no  uoler  mai  aizzar 
il  capo  di  / opra  il  cofcino ,  per  voler  accre- 
fcer  larobba,accih  che  io  non  pcteffi  ac  cor 
germi  della  groffefza  del  uentre.  Non  pa¬ 
tena  incontrar  a  partorire  in  peggicr  tem 
po  che  bora  alla  venuta  di  Diomede  mio 
cognato .  S' egli  fe  n'auede,come  certo  cre¬ 
do  j  io  rimarrò  vituperato  in  terza  genera 
itone .  Camina  su, ch'ella  andrà  altrimen 
ti  che  notiti  penfi.  Camina  3  e non  In¬ 
foiar 
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fàar*  tifar  Diomede  da  quella  Camera 
Terrena, dous  bora  fi  Ha  cacciando  glifi 
uali.tr  attìenlo  con  quella  credenza,?? ella 
quale  io  V ho  lafciato^che  Drufilla  e  cada 
la  di’ una  fedì  a, e  chef  Ha  medicando  .  E 
fa  H  sig .  Gio.  Temmafo ueniffe-,  non  H  la- 
feiaf  entrare  sfallo  a  Spettar  e  in  fin  cti'w 
torni. che  faro  qui  hor\  hora. 

Con.  C'ofi  fari? . 


SCENA  SECONDA» 


Uòf 

A  me 
Uefi 


in 

Ani 


Mófca*  M*Amengo>  Pirro. 

CO  sì  non  haueffe  hannto  M  .Amertgà? 

occhi  da  l  ederloicome  VhauìHo. 

.  Ah  1  in  o,  litro. 

Tirateci  in  dietro-che  eccolo  qui: forfè  ho 
ra  ce  ri  acce  rt  aremo  . 
pjrf0  traditore  ;  così  hai  tolto  la  ventura 
alia  mm figliuola ,  &  fhomr  a  Ut*  *  «**» 
fp  a.  iati  a  la  e  afa  mia  > 

Oimé  Mofca  ,  ti  comìncio  a  credere, 
e.  Il  padre  e  amico  mio  sì  grande ,ch’ io  non 
1  teàh  far  dimeno  di  non  farne  puma  la 

‘/edafico  ». P»i  fi  mf  nt  TT’fl 

fiori-  mene  vendico  ;  che  hoogi  firn  il  fi<- 
mio.  Vincermeli  quando  vermi»  cafre»» 
andava  a  cafre  del  Conte  di  Sa, ma  :  de 
qua  lo  tropero  » 
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\lof.  Che  vene  pare?  Che  vi  diffiì  Batte  telo  in- 
tefo?  ^ 

r>ìr„  i/ho  intefo  da  vantaggio .  o  Pirro  dolente 
city  a  ogn*  altro  hrnme .  Kon  hai  potuto 
trattenerlo  fuor  ài  cafa  tanto  cioè  fìa  ba- 
ftato.Come  L'hai  f apulo} 

Mof.  Da  Can  genia  mammana,  che  ho  in  cafra 
la  quddo  uoi  mi  manda/le  a  cercar  di  ho 
Uro  fratello  j  che  ufciua  in  fretta  di  cafa 
di  Dr afilla  per  la  porta  della  rhneffa  del 
cocchio, che  rifponde  qui  nel  vicolo .  Et  mi 
ha  detto  che  e  un figliuolo  ??ia fclno, graffai 
^  to,che  famiglia  tutto  voi}&  che  ella  fi  à  he 
ne3&  e  fuor  d'ogni  pericolo  . 

Pir.  M.  Amerigo  non  le  ha  fatto  mal  ninno} 
Mof.  Signor  nò- 

pir.  Com'e  p affilile  che  habbia  potato  frenar 
tanto  la  collera. 

Mof.  Tutto  ha  fatto  per  non  far  rumore  ,  acciò 
che  non  fé  n'auedeffe  un  fino  cognate  uemt 
lo  di  nuouo  ;  come  parimente  mi  ha  dette 
Cangenia. 

pir.  Sia  ringratiateil  Signore  .  Ma  che  rime-, 
dioiche  partito, che  ordine  potremo  piglia 
re  a  quefia  rouinaìSò  che  hoggi fi  fònoac- 
co\z,ate  inficme  per  me  tutte  le  di  fi  ara¬ 
ture.  Ah  fortuna  ingiurio  fa, non  e  cofi  piu 
volubile  ,  e  piu  leggiera  di  ts  ,  à  pena  hai 
donalo  una  cofi,che  la  ritogli. 

Mofi  Non  iti  mettete  in  dijp orati one. L'infermo 
mentre  fpira  femprefpera  .  La  inerte  fola 
può  uccider  la  Jfieran&a  -  A  uoi ,  a  uoi: 

votivo 
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v0fìr&  padre  vièn  di  qua .  Leviamoci  di 
qui,  che  per  via  s'acconcia  la /orna* 

S  C  EN  A  terza.  . 

M.  Claudi Oj  M.  Amerigo. 

,  f  Ch  f~\Vep  Conte  m'e  rmfcito  gentìliffi* 
vJ  rno  a  fatto :  *  pena  ha  ini  e/o  il  ca¬ 
po  che  ha  mandato  il  feto  Maggiordomo  a 
cercar  Emilio ,  &  a  commandarli /otto  pe 
n*  della  fetta  difegratia  che  faccia  la  pa¬ 
ce  lo  ho  informato fi  bene  il  Maggiordo¬ 
mo  &  Mo  conofcmto  tanto  corte  fe,che  gh 

Z  ’Zo  aatortó  di  far  tiro,' 

li  pare  ;&rniht  promejfo  di  propone  ad 
Emilio  tanti  partitiche  feenza  dubbio  Ja- 
rà  per  accettarne  alcuno  . 

Ame •  Mi  ha  detto  uno  Spettale  m  *«**&*: 

dajCheJ>ha  uiflo  ritornar  a  cafea  Eccolo 
M. Claudio, io  non  f  enfiai  mai  chela  gen 
u  uofira  haueffe  a  dan  si  brutto  fi roggio 
a  tutta  la  cafea  mia, da  ogn  altra  perfion 
V batterei  fiofepicdto ,  eccetto  che  dauoflro 
figliuolo . 

Cla.  Chi  mio  figliai0  ? 

Ame.  Pirro  . 

da  C.h b  inni  vi  ha  putto  ?  ,  u 

Zfevn  male  (cn{*  rimedio-, vna  macchie 

di  poterla  ma,  piu Imene  Gli 

ì  Maio  l'animo  di  terre  a  Vrufila  ,  la 
più  tara,  U  pA  pregiata  dote ,  chehane- 
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«4:  tt fiore  de  l'honettà [un, 
a.  Chetrouatoe  quettovofilro} 
me.  Trottato  non  e  già  e  ghie  he  Vho  fiaputo  da. 
teflimonio  di  villa , 

a.  Mi  merauiglio  di  noi,  che  p  enfiate  che  Tir 
Yo,fiapendo  la  tanto filretta  amicitìa fio. 
migliavi? a ych’ì  tra  noi,fiifofifie pcfilo  a  far* 
ut  vna  ingiuria  tale. 

me.  Tt  io  mi  merauiglio  di  voi ,  che pen fiate > 
ch’io  mi  mouejfi  a  dirai  tal  cofiafifie  non  la 
fapefifit  più  che  certa  .  Non  accade  dire  co¬ 
me  può  efifer  ?  che  e  cojì ,  Anlfii  vi  dico  di 
più  che  l’ha  ingravidata ,  &  nòe  mefi^ho 
ra  ch’ella  ha  partorito. 

'a.  Che  co  fa  mi  dite ?  mi  pare  ìmpojfilile ?  A- 
iter  fife. Ch  e  non  vi  fila  Hata  data  qualche 
'  fimifira  inf or  mattone, che  altri  non fila, 
filato  il  malfattore. 

me.  Horsù  poi  che  voi  la  pigliate  per  quello 
ver  fio, non  la  piglierò  già  io  »  Hauete  ra¬ 
gione  j  io  doueua  far  fatti  fi  e  non  parole  . 
Ma  fon *  anco  a  tipo.  E  buona  gi  afidi  a  in 
Roma .  Andrò  in  luogo  doue  faro  intefo. 
'a.  A  aortite  di  non  far  cofani  che  ni  babbitt 
te  poi  a  pentire . 

me.  Chi  fie  ne  pentirà  fiuo  danno . 

'a.  Mi  vanno  mille  penfiìeri per  la  fiantafiìa  » 
China  che  non  fila  vero  ,  che  Tirro  h  abbia, 
fatto  quefta  bell’ opra? Egli  ha  tanto  poco 
il  capo  a  far  bene,  che  fie  ne  può  creder-que 
fio,  e  peggio.  Non  veggo  l’ bora  di  chiarir¬ 
mene  da  lui * 
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SCENA  QJ/  A  R  T  A. 

Polifssna^  Gì©  Tom maio, C ocozza* 
Pinuccio. 

poi,  yOn  gli  bafiàua  hatiermi  tolto  la  ue 
P^y  Bacche  ancora  ha  voluto  togliere 
A-  ^  fa  medaglia  a  Fiammetta. lo  fon 
rifiuta  di  no  tornar  a  cafa  in  fin  che  no'l 
troni,  fe  ben  fojfe  mefa  notte  -,  o  fe  non  mi 
fa  rendere  il  mio  farà  mio  danno.  Pinuc¬ 
cio  fe  pur'  i'  trono ,  miralo  bene  injaccìa  $ 
e  ftà  auertito  quando  parla  fe  tu  lorico- 
nofcefiì.  f 

Gio.T.  O  malo'ncontro.Lajfame  trafire prefio  n 
ca fa  dello  Signore  Americo  . 

poi.  Adagio, adagio  -3  non  fuggire'  ladro  truffa¬ 
tore  . 

Coc.  Ecconze  allò  lurdo  . 

Gio.T.  Co  chi  l'ha  facci  de  ccccouaia }  hai  fan - 
*  tafia  cha  te  fazza  cafcare  quatto  dienti 
de  beccane} 

Pin.  Madonna-, quello  e  il  Udrò-,  parla  proprio 
come  parlano,  quel  facchino. 

Pòi.  Baila. Io  non  ho  bifogno  di  brauate  a  cre¬ 
denza.  Rendetemi  la  medaglia^' battete 
ficcata  dalla  collana  a  Riammetta  . 

Coc .  E  feopìerta  la  magagna  . 

Gio.T.  Tu  vuoi  raggionare  .  lo  non  h aggio  vi- 
fto  ni  medagliaini  medaglietta -3non fac¬ 
cio  chslÌQj  cha  te  bogli  ducere  *  Tujai  co¬ 
me 
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'me  creila)  cha  dice  pottanaad  autre,pec 
che  no  fe  dica  ad  ejfa. Meglio  farai  a  fare 
me  arrennere  V dniello  mm< 

V.  Che  anello. tt  vai  fognando. ?  Da  qua  quel* 
la  medaglia  die o^fpedifeiti. 

ji  ,T.  Saccio  chellotcha  bori  fi,  cha  io  non  a  ddo 
mannaffi  chiù  V aniello  a  riammetta. Ho 
ra  [ufo  te  baglio  far*  a  bedere  cha  fongo  ca 
ualien,e  cha  non  tengo  monterà  duittreyo 
quatto  dozfene  de.  migliar  a  de.  doca^ 

TSfJ. 

Pin.  il  padre  di  coftui  doueua  effer  fornaciaio, 
&  vfo  a  contar  mattoni  ì^che parla  cosi  et 
migliaia.  \  ■  < 

ji.T.  Haggiafelo  beneditto  ;  cha  io  no  ce  lo  cer 
co  chiù. 

Poi.  Dico  così  che  voglio  lq  medaglia  ;  la  mia 
medaglia.kaimi  intefo? 

Ji.T.  O’per  l’amore  de  Dio  cha  nofaHÌano*ti 
va  fa  de  M.  A,merico-scha  fcV  audeno  lo 

tnatrtmonio,e  iptto'nfum0. 

bol.  A  chi  dico  io?  Voglio  la  mia  medaglia . 

si.T.  Non  gridar  accitfst  forte  pe  vita  foia. 

■ol.  Voglio  gridar  tanto,  cin  mi  fonia  tutto  il 
vicinato. redi  mila  mm  medagliaja  mia 
medaglia  dico. 

lifT.  T}  ;  cha  te  la  loglio  arrendere.  V aggio 
pigliataped  abburìare  ,  e  pe  farete  tr  af¬ 
re  n  collera  ,  e  pigli  arem  en  e  no  poco  de 
gufo  :  cha  io  fongo  tanto  m  alar,  coni  co  de 
naturale  ha  io  fe  non  me jpaffaffe  na  qua~ 
ruhe  icota  accufsì  con  a  q  tiare  eh  e  bml a 
T  forrùp 
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forno,  muori o. 

Poi  E'vna  di  quello  burle  fe  cogli* , coglie  -Je  no 
hatceJH  paura* 

C;'.T .  Non  pedi  a, croce  de  fpata.Mo  mo  te  te  U 
bolea  arrennere. 

P dlSio  non  era  pretta  a  pigliarlo  per  la  cappa , 
me  la  rendeva  con  le  calcagna. 

Coc.  Quatto  p offe,  c’hauea  de  largo  la  meda - 
gita  era  (quagliata^». 

Gi.T.  M’arrecommanho  a  unì. 

ToL  Piano  .eh'  adejfo  cominciamo.  Rendimi  la 
mia  ’V’étttj. 

Cor.  Chefioe  n’ antro  remmore  rito. 

Gt.T.Vefla  ile  brache. Che  vetta  dice ? 

Poi.  Quella  di  panno  verde ,  che  f  oglietti  Ba¬ 
rn  ano  in  cafa  mia ,  quando  veniale  ue fitto 
da  facchino  a  portar’ quel  barile  pieno  d’¬ 
acqua. Saine  far  piu  m  arinolo? 

Gi.T.  Che  facchinoiChe  varrile}  Che  acquai  e 
dono  lifruom  fft  runri  d el l*  Porco? 

Tin.  Che  conti  dell’orto.  Ptnfi  che  non  ti  ricono 
fca  a  quella  barba  dì  fpaffa  camino}Cre 
di  che  non  mi  rii  or  Acquando  mi  manda 
fìiper  P imbottatoio  alPhofierià? 

Poi.  venga  là  véfte  dico ,  Venga  la  vette. 

Gi.T.  Parla  no  poco  chiù  chiavo  pe  vita  de  Po- 
li  fin  et'.*  ì 

Poi.  Vo  gridar  in  fin*  alle  fi  elle  svoglio  la  vette 
micL-ì. 

Gi.T*  Citto,citto.  lo  non  faccio  che  netta  logli 
dicere .  Ma  pe  farete  a  he  dere th  a  nòte 
fongó’ngratc  delie  gru  tic  .eh  a  m'hai  fatto 

a  laf- 
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ttlqjfarme  trafire  tanta  vote  a  raggiorna 
re  alla  Sig.Fiammetta'n  loco  dcffa  vesta, 
eh  a  dice  ,  pigliate  l' aniello  mio  d'oro  cha 
dérommafo'n  mano  ad  ejfa. 
il.  Meffer  no*  quell',  anello  non  dee  valer  vm 
feudo ,&  layvcfta  ne  valeua  quattro. 
i.T.  Sta  citta ,  Jlà  citta  j  eceote  tre  feudi  de 
[  chiù. 

fi.  Mene  voglio  contentare  per  non  hauermi 
piu  impacciar  con  te.  Da  qua .  Hor  va 
eoi  tuo  mal  punto  ;  Et  non  mi  capitar  piti 
m  c  a  fa,  che  vn'  altra  volta  ti  metto  ih  ma 
;  no  alla  Certe  a  la  fé. 
i.T.  Mai  chiù  hoglio  abb urlare.  Vhommofà, 
no  quareche  iueco  de  mano  per  pigliare  fe 
piacere yt  fubbeto  lo  menno  fe penza,  eh a 
la  perdona  lo  fàped  arrobare.  Tozzola  1$ 
co  prie  fio. 

oc.  Che  bolite  tozzolare ?  é  aperta  la  porta. 
i.T.  Httono.V  attiri  e  allo  cefìtore  meit>ye  dì  eh  a 
m*  alle Jlifc  a  chelli  c  a  tfftini  de  velluto  ti¬ 
fi  iato  ,  buoTJ  die  ere  de  velluto  ehi  ano  pe 
craimatino ,  e  cha  l'adduca  alla  cafa  no 
foco  matiniclla. 
ve.  Mo'ncevao. 

?.r.  No  nb;aude  cà.Dì  cha  m' alle  fife  a  cheL 
li  de  damafeo  co  la  trina  d’oro. 

>e.  Quanto  V  S.comanna. 

.T.  1  attenne  ca.  Chelli  de  damafeo  coll* oro  p 
fe  ijffe  a  Napole  no  li  porria  portare  ;  cha 
fingo  contra prammateea.Dì  cha  m' alle 
fi1  fi  a  chelli  de  panno  mtfeo. 

T  z  CoCt 
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.  S*  Segnare  meio.  £  cha  paro  te  tre  trafitte* 
nauota.R  come  tela  frufeia  co  tanta  cau 
XjMnmmco  fefoffero  cardo  fé.  O'cha  ms 
venga  la  tanno! a  fe  n'haue  manco  no pa 
fii  de  teiq,  lanca ./ o  fempre  n* hauea  hauu 
tonò  poco  de  fofpieuocha  chiFlofoffe  poco 
hoìnmo  da  beneim a  hoggié  haggio  trotta¬ 
to  vno  della  terra  foia, cha  me  n'haue  con 
l&UJc.tycjtecbg.e  de  no  cafale  de  vinti  citi 
co,  fuochi, c  fe  fa  de  Rapale  ,  ^  lomnitire 
furbo  Jo  ehm  folennc.  murinolo ,  lo  chiù 
gian  pigìo  ,  c'haitefife  abbafiato  a  eriare 
la  natura  :  arrobbaria  l'vouo  de  fatto  la 
vpuolfy.;  Penfari  fe  d'e  fino  latro,  quànno' 
satt  ac  cu  una  cor  affa  ruzzane, vecchia 
rotta,  eh  a  non.douea  valere  né  eittnfrone 
de Regno:  Se  tutti  lì  furbi  dello  monna  fe 
poniffero  dinfro  no  caudato  a  bollire  ,  & 
della  fcumàAc  tutti  chelli  fe  ne' mpa fi  af¬ 
fé  no  furbo  ,  non  poter  ria  chiù  TV  R.  B  O 
de  chefio. Parete  eh  a  fh  uggia  faputa  fare 
a  trottare  quatte  ,  o  finca  compagnuni  de 
cheilite  ha  foleno  fare  alla  chiazza  del- 
l'Vrtno  de  Napole;  e  far tolip affare  pe  ca - 
ualieri,e  farto  fare  te  filmo  nianzaid  chef 
logpoìieric Ilo  dello  Segnure  Americo,  cha - 
{{se  vno  delli  primi  hotntnìni  dello  Regnò ? 
Ho  f diario  de  quatto  tuorne  h  aggi  afe  lo 
mar  detto,  ló  loglio  auf predo  pede,  e  tor- 
narminne  a  Rapale  cha  non  borda  pe  no 
tarlino,  cha  lo  Diauolo.-me  faceffe  patere 
d e  cofat  che  non  ci  h aggio  efrpo-.  Ad  ori' 

.  .  _  i  ne'nmo- 
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ne*»  modo  h  atte  a  na  voglia  temi  ite  de 
tornare  itile  paefèfiha  fingo  quatttordec e 
anni  cha  non  ce  fingo  Baio  .  Ma  nanfe 
ih  a  me  ne  vaia  io  le  loglio  togliere  tanto , 
(ha  me  natta  a  pagare  la  corazza  a  chil 
lo, cha  me  Vhaue  improntata.  Che  te  por- 
raggio  toglierei  eletto  fi  uro  tauolinofinct 
reche  cofa  trottar  aggio  $fe  eredeffi  Iettare 
li  chiuout,ehe  fi  anno  può  ih  atto  muro;  del 
io  me  io  non  la  boglio  pagare. 

SCENA  QJfi  I  N  T  A. 
M.Claudio>  M.Amerigo. 

Cla.  Cco  che  pure  hattenà  ragione.  MÌA - 

i,  m erigo  di  di* e  che  rirro  gli  haueuk 
fuergognata  la  cafa  fua.  HcraVh\  intèfo 
qui  nel  tticolo ,  che  die  eoa  a  Gentile ,  che 
confortale  Dnu  fitta  a fiar  dibuon  animi* 
&  che  vcdejfe  di  mandar  fiora  di  ri  a  fio 
la  creatura .  Con  che  fidisf affiori  e  potre¬ 
mo  acchettare  M.  Amerigo?  E* forfè  off  e  fi 
quefia  da  fimetterfì  col  chieder  perdono ? 

Am  e.  Non  p  afferà  molto  ch'io  haurò  il  mudato 
in  mano,  lo  uo  che  quefia  notte  proni  co¬ 
me  fono  morbidi  i  letti  di  Torre  di  Nonq. 

Zia.  M.  Amerigo  mio  ,  per  V  umidita  nofirà  di 
venti  anni', fi  Dio  ui  faccia  uedere  in  uo * 

I  firn  uecchìtxXjt  ogni  cateto, che  dcjidera- 
teorici  HOgliate  effer  cagione  d'un  mio  danti 

£  %  ù 
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sì  grazie .  ,  . 

A  me.  Voi  vi  rimettete  à  buone  parole, hora  eh ? 
hetuete  intefo,  c'hauro  prefio  il  mandato; 
ma  non  dicefte  così  mefhora  fa . 

Cla.-  H aurei  detto  il  medefimo  anco  allhoray 
ma  non  mi  patena  cader  nell* animo  vnu 
federatela*  si  grande  di  Pirro  f 

A  me.  M'hauete  dunque  persi  poco  (auto  eh* io 
mi  mouejfi  a  fuon  d* acqua  ?  Bafia  non 
mi  morfe  mai  [carpione , ch'io  non  mi  me» 
dicxjji  con  l'olio  Juo  . 

Cla .  E  quando  il  mettere  nelle  mani  della 
giufiitia  $  che  ne  baierete  poi  > 

Am  e.  Mhnarauiglio  ben  di  voi}  thè  anc  orcLs 
vogliate  difenderlo . 

Cla.  lo  non  vo  difenderlo  altrimenti, &  non  vo 
dire  che  chi  ama  e  cie'eo ,  ne  che  Pirro  è 
d'vna  et  annoila  quale  rarifftmi  fono  colo - 
ro,che  non  commettano  de'  f ornigli  dii  er¬ 
rori.  Nè  mene  diro  che  fe  ha  errato  eglino 
ho  pero  errafioftlqualfie  h  abbia  nulla  di 
•voi  meritato  intanto  tempo  che  et  cono- 
f chiamo tlo  lafcefoin  uofira  confideratio - 
ne.  Nè  vi  uo  pregare  à  ricomperare  que¬ 
llo  di  [piacere  con  tanti  piaceri',  che  con 
quella  oc  c  afone  f offe  ferina  macchia  dyin 
gratitudine  vt potrei  rimpr onerare  $  An¬ 
zi  dico  che  mio  figliuolo  ha  fatto  vn* atta 
degno  d* ogni  punii  ione.  Ma  con  tutto  eia 
io  no  vo  parlarui  iHfifsìo  eafo  come  padre 
di  Pirro  ,  ma  come  amico  vofirodi  txn- 
fanni.Se  fi  nona  moda  che  potete  refi a- 
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•Uf  o*  la  rtpHtation  volerà  fecretateente» 
Uo  }  miglio  che  dar  da  dir  iivoi per  tut~ 
u}epix\z.e  ?  Non  e  huomo  m  Romaiche 
h  abita  maggior  c ertela  della  nobiltà,  c 
delle  ricchezze  mitiche  voi,  e  fapete  y  che 
non  bautte  ragione  di  fuggire  V  impure* . 
tarui  ion  me.Rifolueteui  a  dare  DrufilU 
per  moglie  a  Tirrene  cosi fi  acconterà  ogni 
cofa. 

L jg me. Non  e poffilile j  non  uipenfate .  lo  me  ne 

I  uè  vendicare.  ? 

I  eia.  La  vendetta  non  «  fodisfattion*  dell  in* 
giuria. 

Ame. il  parlar  voffro  l  fouerchic.Vl  che  la  gite 
fi  ina  il  caftighi  in  tutti  i  modi. 

Cla.  Al  fine ,  al  fine  la  ginfiìiia  non  potrà  già 
darli  cafligo  maggiore  %  che  confiringer - 
lo  a Jpofarla.Hor  fé  potete  far  quei lofì*(fh 
fen&q  che  ninno  il /appiano  è  meglio  rc  he 
farne  confapeuole  tutto  il  mondo ? 

Ame. glaurefie  forfè  ragione  quando  Drufilla 
nonfojfe  promejfa  ad  altri^comegiàè  pra 
mejfa. 

Gla.Tenfateui  bene^non  publieate  i  fatti  voflri 
per  le  Corti, epe  tribunali.  Voi  fapete  che 
la  buona  fama  e  come  il  cipreffo,che  qua. 
do  una  volta  e  tronco  non  r  in  iter  de  mai 
pm.  Renfateuì. 

Anse,  lo  ut  pen fero  dipoi  che  ha  uro  ha  unto  il 
mandato  nelle  mani  Mentre  chp  fi /pedi 
fee  andrò  a  trattener  mia  cognatoyche  n& 
fi  accorga  del  parto  di  Drufilla. 

F  4  C  Ih* 
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dolcezze  del  mondo  mefichiate  d'amari; fi 
fimo  fel e, o figlioli  ■  che  sperai  c'hauefie  ad 
*effereil  battone',  e'I  ripe fio  delta  miaycc~ 
eh'ttxfia),  &  fiele  la  cagione  dì  lutti  gli  af¬ 
fanni  mi  ekO'mórt  e. per  eh  e  mi  pretti  lan¬ 
ini  empo  olirà  mia  voglia  per  far  maggio 
ri  lemie  mìfieri». 

I 

SCENA  SEST  A. 

Emilio  con  tre  huomini  armad^M- 
Claudio. 

Timi'  \  T  Oìhauete  voluto  indugiar  tanto  j 
V  che  temo  che  on  faremo  più  a  tem¬ 
po*  Ture  fiate  in  cera  elio  .che fie  ben  fi  tipo 
nefife  in  su  le  nukoleyio  fono  per  arriuarlo. 

Cla  .Oim  e ;  ecco  Emilio  eon  gente  armata. 

Emil. Aggetta  e  la  cafia  di  quella  Ruffiana.  Ma 
andiamo  dalla  porta  di  dietro  ;  peeche  ri 
fiponde  in  vna  estrada  poco  habitat  a,  & 
non  hauremo  ibi  rie  dittarli. 

tu.  M.Emil io^vdite  di  grafia  vna  parola. 

EmiLNon  ho  tempo  d’vdìr  e. Venite  via. 

Cla.V  dite  fie  volete,  non  correte  così  in  fretta . 
Inficiate  alquanto  raffreddar  l'ira. 

JEmil. Andiamo',  &  fie  non  ci  vogliono  aprire , 
alziamo  la  porta  da'gangh  eri. 

Cla.Mtpare  quafi  ìmpofftbile ,  che  hoggì  non 
habbia  ad  effère  il  più  infelice  giorno  .che 
per  me  mai  foffe.Douunque  mi  volgo  veg 
go  naficera  nuoue fiu^nture.Se  cottoro  tro¬ 
ttano 
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Aurelio ,  l'vccidono  cerio  Sono  alcu 
niyche  fra  le  felicità  di  quello  mondo  pon 
gono  lo  batter  figliuoli.  O  beato  quel  cor¬ 
to  .che  nonne  genere  mai. Che  fono  eglino 
altro  che  mele  temprato  con  l*affentio}per 
ci  oche  fe  fono  buoni  ti  danno  eterno  timo 
re3fecattiui  continoua  doglia.Vb  vedere 
fefojfe  ritornato  a  cafa ,  e  far*  che  non  fi 
parta. 


scena  settima: 


AureliOjPirrOjF^cinOjMofcajM.Claa 
dio3 Emilio  con  tre  hu omini  armati. 
'Il  Maggiordomo  del  Concedi  Sali¬ 
na. 


tAnr.  p  Ratei  mio  caro ,  Amore  mi  ha  fatto 
X  puff  are  i  termini  del  douere  .  Oh  ve¬ 
dete  Iddi  lot ano  in  quella  fra  dacché  vie 
ne  lmifio,e  mena  fecotre  con  le  Ipade 
Tir.  Taf  datelo  venire. Gli  potrebbe auenire  co¬ 
me  a  quel  L  non  3  ,  ch'andò  per  la  de¬ 
cimale  vi  l afe ìb  il  facce.  Siamo  altre  tan 
ti  ancor'noi. Mcfca,  e  Fantino  Hate  in  su 
la  uoflr a. 

Fan.  Mi  par' già  di  hauer  le  budello,  in  vn  ecu 
Uno. 

Mof.Chimi  fuenaffe  tutto  non  mi  trotterebbe 
vn' oncia  di  f angue adoffo. 
tmil.  A  voi.  Ca  cela  man  o  a  quella  jfada. 
Ptr.  O  fa  firmatàri  vei.Ufciatelifar  fra  loro. 

2  £  £miL 
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Xmtl.M  mai  e  le  mani  compagni* 

fir*  CapperttfHi.fi  fà  a  la  peggio*  Ponete  mane 
atlefpade  Mofca, e  Fantino  ;  date  dentri * 
alla  cieca * 

Mof.  Adietro;  Adietro * 

Cla. Ah  M*  Emilio;  fermi,  fermi  ,  rimettete  le 
fpade* 

EmilAeaateni  di  li;fenon  tirerò  alta  volta  uè 
fra* 

Mag.Che  rumore  e  quefiolPiano , piana  M.Emi 
Irò  fermai  eui. 

Emil*  Signor  Maggior  Domo  V.S.  fi  allontani 
per  vita  fua;l afeimi  ve  dicare  di  co  fa, che 
m'importà  più, che  la  vita * 

Mag*  Ioni  comando  da  parte  del  Sig *  Conte 
nottro  padrone  xche  debbiate  ripor  la  fa¬ 
rla* 

2Lmil.ll  Sig.  Conte  e  mìo p  a  Aron  e, &  fon  tenuto» 
ohedtrlo^ma  in  cofa,dout  ne  uà  Vhonòre r 
non  conofco padron  nhtno*pre\zo  piu  l*tio> 
nor  mio, che  lutti  i  Principi ,  padroni: 

del  mondo. 

Mag. Q’ tir  ale  ut  indietro;che  mi  voglio  ammaf 
zar  con  vai* 

JLmit.  V.S.  mi  perdoni ,  che  non  ho  occafione  di 
venire  acque  fi* atto  [eco* 

Mag.N'ho  occafion’ioje  uoi  non  nthauete-per 
che  facendo  voi fi  poca  filma  de' ccm  man¬ 
da  m  èri  del  mio  fi  gnor  e  è  debito  mio  come 
f e  del  fornitore  che  li  fono, di  farne  ri fen~- 
ti  mento.  Tirai  e  ni  in  là. 

Em  il. Signor  ima  V*  S.  rapprefenta  la  per  fona 

dell 
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dei  Coni?,  io  non  vò  far  quefìion  con  leu 
Poiché  mi  sferra  cotta  ogni  mia  voglia  a, 
ripor  la  fpadaja  riporrò  per  que[&  volta,, 
iag^ene  detto Jia  Dto.ogn'vno  riponga  la  fpcL 
da, 

\mil»Vi  farà  tempo  di  far  quella,  chenon  me¬ 
la  [ciato  far  bora  [on  certo  che  quando  S* 
j  S.  llluslrijjima  vdirà  le  mie  ragioni ,  non 
comporterà  mai  che  vn  fuoferuìtot  rima 
ga  dishcnarato  di  quella  maniera, 

r'agl M'orni! io  ne  dal  Sig,  Conte ,  ne  da  me  in 
fuo  nome  vi  farà  commandato  co/atdoue 
con  a  [cerò  che  uifia  pure  un  minimo -  pre~ 
giudicio  del  vofiro  honore.  Ver  amo  te  M. 
Aurelio  e  trafcorfo  piu  inan{tyche  non  do 
nenai  &  vi  ha  offèfo  grauemente ;  &  lo  co, 
feffa,&  uene  chiede- perdono  y  &  fi’ gìtt  a 
uolontarìamente  nelle  vofhe  mani  ; 
ponea  dtfcretionvoJha.Non  ecqfiM.Até. 
redo  * 

tur.  Signor  fi, 

lag.  Hor  dunque piaceiaut  perdonarlt^per 
che  l'honor  vojlrorimanga  [alno  intera** 
meni  e  contentai  cui  darli  la  vofira  foreL 
la  per  moglie. 

lur.O  piacejfe  ale  tela  di  far  mi.  degno  di  fan* 
to  beni . 

toh.  Che  dite  M,  Emilio ? 

.  imi. Vi  pen  ferò  con  piu  agio., 
lag.  Eh  ri folueteui. latti  affiderò  da gentilhuo 
mOychenon  potete  trottar  partita , con  che 
t  iman  ghiaie  più.  con.  l'honor  vofiro,  che 
E  6,  con 
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con  qtiejlo. 

%mil.  Nrnmt  so  rifoluere  horaicome  ui  hauti 
penfati  sii  qualche  giorno  ut  risponderli 

Mag.  Ape  di  quel  .ch'io  fono,c‘haueie  il  torto. 
Vi  giuro  sii  Vhonor  mio  che  fe  ui  penfajìe 
mill'anni  non  potetele  douete  di  ragione 
chiedere  ne  etiandio  imaginarui  fodisfat 
Itone  maggiore  di  quefta. 

Ji.mil. Credo  a  V.S.ma  con  tutto  cil  io  non  pojfo 
recarci  l'animo  così  in  que Appunto. 

Mag'.Hofsu  rifòlutione.'Et  fe  non  volete  per  al¬ 
tra  cagione  fatelo  per  amor  del  Sig.Confe 
nofiro  padrone ,cla  parte  del  quale  ve  lo 
commado  elprejfamentefatelo  per  amor 
di  M.Claudto,che  ve  ne  prega ;  fatelo  per 
amor  di  M.  Aurelio, che  vene  fupplicafa 
telo  per  amor  mio, eh  e  uè  ne  feongiuro? 

Bmil.y.S.mi  lega  di  maniera  ch'io  non  p6jfo  di 
fobedìr  alei,ne  al  Signor  Conte . 

Mag.  H orafi che  mi  hauete  comprato. Abbrae- 
dal  etti ,&>  baciate  ui  :  &  tornate  a  voler 
ui  bene  più  che  prima, &  nifi*  amici,  & 
come  cognati, dimenile  a  doni  in  tutto  del 
paffato. 

Tan.ò'o  m'e  ritornato  lo Jpirito . 

Aur.O'feli  ci  firn  o  giorno. Stg.ìLmilio, quanto  ui 
ho  offefo  tanto  cercavo  di  feruirui ;  e  come 
cognato  e  come  feruitcre. 

Tmil.Vi  rìngratiodell'  amor  iuoleffa  udir  ed , 

Mag.  M. Claudio, mi  commandate  altro*. 

.Cla.!1  debito  mio  obedir  a  V.S.  &  la  ringrazio 
della  fatica  }cheb  a  prefi  per  mt,&  le  af¬ 
ferò 
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fero  itìl' incontrai  figliuoli ,  &  c*°>  che  ho 
ni  mondo .  . 

Mdg-  V’S.e  troppo.cortefe  .  Mi  raccomando  St - 
gnore . 

Tir.  Seruitore  a  VS.Mofca  vien  meco. 

jitir.Con  licenza  fignor  Emilio, andrò  a  far  fer 
uitù  al  fignor  Maggiordomo  .  Vieni  Tan¬ 
tino. 

Cla.  Sig-Emilio. poiché  hoggi  battete  comincia¬ 
lo  non  vi  d  filaccia  di  finir  di  favorirmi. 
Hattrede  per  attentar  a  per  le  mani  qual? 
eh' vn' altro  gioitane, da  mandar  col  Con - 
te  in  luogo  di  Pirro. 

JLmil.  Perche  ?  vi  [et  e  forfè  pentito  di  mandat¬ 
itelo  ? 

Cla.  Signor  no  :  ma  per  Yifpetto  di  vn  non  so 
che  ;  che  hoggi  m'c  interuenuto,  mi  farà 
forfè  caro  ch'egli  refii  in  Roma  :  pur  che  a 
eque!}' bora  fiamo  a  tempo ,  &  che  non  fi» 
con  votivo  ìncommodo. 

£mil.  A  tempo  fiamo,  perche  io  non  ne  ho  anco 
ragionato  con  S.S.&non  m'e  ìncommodo 
alcuno  ifate  pur  quel, che  vi  torna  bene  : 
perche  dopo  che  parlai  con  voi  fono  dato 
ricerco  da  vn' altro,  &  pregalo  con  gran - 
dijfima  caldera. 

Cla.  Tanto  meglio. 

Emil.  Vi  bacio  la  mano. 

Cta.Son  ve  n'andrete  altrimenti .  Vo  che  re- 

.  diate  à  cena  meco. 

Emil -Non  pofibj  mi  conuien  ire  infin' a  cafa  del 
Conte pervn  mìo  impari anr  fimo  affare* 

Clth 


m. 
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£L  Andai  e-  che  iovi  appetterà ,  &  cometor* 
natevi  ri  follerò  delitto  del  no  _  Sta  rin* 
grattato  tutti  i  cieli,  che  mi  fa  meglio  rnil 
le  uol te,  eh’ io  non  mento  *  Di  due  febbri» 
che  m-affligeuano  y  già  e  ceffata  vna  ;  fé. 
la  mia  buona  forte1  fa  ceffi  ceffate  anca 
quest  altra,,  ad ogn 'bora  ch'io  tnoriff  tnor 
tei  felieìjfime.. 

. 


SCENA.  OTTAVA* 

&g.  Già  T am  maio*  Ai  Claudio,  Ma 
Dio  mede>  Curri  M.A  merigo.. 
Rigattiere^  Pirro,Mofca« 


QtX.  rme,no  chiudo  chiù  ;  haggto  hanu~ 
lo  ehm  de  cento  farcene  de  md(~- 
^f  n  coppa  la  fc frena  finga  crepantato'ttt 
cuorpo ^ 

C&  -.Non  e  quello M. Diomede  y  cognata  di  A/V 
Amerigo, che  andò  parecchi  anni  fono  c*. 
mercat untare  a  Napoli  j>  Mi  pare  >.  e  non 
mi  pare »  fi. 

lAsfrFutrfa nteju  hai  ardire  di  dire  che  fii  Gio* 
T omafi Spani eca  CauaUere  Napoletano^; 
queste'  fino  le  belle  anioni  caualerefche  » 
chetufài  *  Nateti  ricor  da, che  ti  fu  fatte* 
&  Salerno  Fanno,  paffuto  *  pure-  per  uoler 
paffute  per  quel ‘  che  non-  eri  >  credi  ch'io 
non  ti  raffiguri  »  InanziCurtio  j  menalo' 
m-  Corte  Sauella* 

€m*  Che  che  farò  ritornato  à  Rema  per  di - 

aenfat' 
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ue  ntar  lino. 

ia.T.  Non  me  fare  portare  prefitte  Tre* ape 
me  io  .che  lene  'vene  cha  fingoimpifo  ? 

\io  .Dimmi  il  nome  tuo  vero  ,  ch'io  li  vb  libe- 

iJT.La  nome  meta  e  Colt ?  Aniella  fcann  a fi? 
rece . 

rio.  ni  che  luogo} 

j.T.  Dalla  torre  della  Nuntiata  * 

yto.  Vedete  Sig.  Cognato-,  s' crome  io  vi  dip ? 

So  eh’ erauat e  incappato  bene . 
ime.Otnfto  fciagurato 5  chi  fono  dunque  co¬ 
loro  ,  chela  m'hai  poni  per  lem  am.  che 
alto  già  no  d  l'Or  fi  fi  quali  rihanno  fer¬ 
mato  con  giuramento  »  che  tu  eri  sì  nobile 
s  sì  bene  nani  e  } 

JS.T.  Songo  paefani ,  e  parenti  miei  -,  che  l'ag- 
■  già  fatti  vejfirede  chella  manera  pe  che - 

no  effetto  .  tré 

Urne.  Or  mnrìuolo.giuntat  or  sparti  che  bauej - 
fi  faputo  ftouarfi  -,  tefiimonìà  fuomodo> - 
Dìo  v'ha  fatto  capitar  quìhoggi  Diome¬ 
de-,  che  altrimenti  io  haueua  prefi  vn  gr& 
chiome  fieno  era  da  due  bocche  dicalo  lui'» 
Cla.Cofiui  mi  pare che fintigli  molto  colui  fitte 
ho^gi  ini  porto  l'horiuolo.  Chefiithe'ihKi-* 
gatnere  haueua  ragione  T.i=deff^fen&/t. 
dubbio.  V <iV  ' 

mfa.  Dice  ben  vero  il  prouerbi^.àhc  •àp.irifo 
fa  male  a  cento  buoni  edtgon 0 da  rafia 

del  dianolo  mille  manigoldi^  vAilonoàthe 
fina  di  Napoli»  #  rubano, 

"  '  t  danna 
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e  ttanno  infamia  a  Napolitani, che  ne  fo¬ 
no  inimici. Ber  tutte  le  citta  fono  de’trìfii. 
Non  iso  dir  thè  in  Napoli  non  fieno  fra  la 
flètè  delli  fciaguratelli, che  rubbano,  co¬ 
me  auiene  in  tutte  l3 altre  citta  grandi,  po 
fole  fé,  e  piene  di  foraRieri,come  e  quella: 
ma  per  quattro  [calzi ,  e  vituperofi  non 
deano  infamar fe  cento  mila  gentil’ h  nomi 
n't,& per  fine, che  Rimanol’honore. 

Non  mette  conto  a  pouer  huomini  finir  le 
lor  querele  per  via  di  corte ,  Vi  prone d ero 
io.  Vada  male  la  bottega,e  ciò,  ch'io  ho  al 
gnondo  •  Eccolo  qua  li  vo  cacciar  queliti 
fpada  ne'  fianchi. 

EEla.  Aiuto,oime ,  fono  ajfajfinato. 

Dio .  Ferma  li,  chi  e  ccfiui  ?  e  M.  Claudio  ?  fi  e, 
ben  fifa  di  voi  M. Claudio. 

Cla.  E  di  voi  ancora  M.  Diomede. 

Dio.  Che  hai  tu  à  partir ’  con  quffio gen tilt) uo¬ 
mo  ? 

JR ìg.Mi  ha  fatto  rubar’ vn  mio  hcriuolo . 

da.  Tu  non  dici  il  vero. 

Dio.  ferma  dico. 

Gi.T.  Che  II  a  e  la  vota ,  ch’io  non  ne  [capalo 
chiù , 

Cla,  Vclite per  gratta  M.  Diomede.  Venne  hog- 
p  qnefìo  cera  d’impiccato ,  che  tien  lega¬ 
to  il  voRro  fer nitore  a  portarmi  vn'hori- 
$tolo,&  a  darmi  ad  intendere  che  vn  prò 
taratore ,  che  follicitò  già  vna  mia  Ut  e  , 
y era  fatto  alla  fm  morte  eof eterica  d’ol 
io  [cadi » 


Gi.T : 


gj?  1  U  T  0‘  69 

2a  l' faggio  (iute  dfe  co  fé  ? 

la. Tu  fl,&  mi  t'hai  fatto  Jar e  folle  feudi  del 
re  fio  del  pretfo  de  l’horiuolo  .  Fcnfi  che 
non  ti  riconofe a tfe  ben  venijìi  veflito  da 
Jlaffiere? 

[ìg.  yeflito  da  f  affare  ?  per  il  cielo }  che  crucilo 
e  quello,  éhemi  hct  moflrato  t h orinole  tre 
e  afa  vojlra-y  &  ha  h  attui  oda  tn  e  vao  feti 
do  d’oro  in  oro. 

'da.  O  Turbo,  Re  de ’  furbi .  Mirat-e  quanti  ha 
ingannati  in  vn  tempo  ,  coftui  dunque  £ 
quelyche  t’ha  rubato  rhoriuclo. 

ime.  O  ladro  ,  infame ,  so  ch\o  hauetia  1r6~ 
uatovna  buohijftma  ventura  a  mia  figli 
noia. 

lig.  Guardateti! , eh' io  lo  vb -ammazzar  e. 

Ito.  Non  far  huomada  bene  ,  che  hor'hora  il 
boia  ti  leuerà  quello  impact  io  .  Camma 
Curtio  in  prigione ,in  prigione j  alle  forche 
il  murinolo. 

ìi.TlNon  me’nce  fare  portare  ;  Re  melo  pepi¬ 
ta  loia  y  cha  io  renne  tno  mo  li  denari  fot 
a  tutti  dui. 

Dio.  Di  co  che  z>b  che  tu  fin  impiccato  ,  che  chi 
perdona  a  i  tripli  noce  a  buoni. 

’i.T .  £  pel’ arema  delti  morti  toì,no  effere  cau 
fa  de  tanto  male. 

'la.  H  or  sii  fate  che  ci  renda  i  noflri  quattrini , 
e  la  [datelo  andar  in  mal' bora.  A  degni 
modo  fe  ben  l’allunga  non  la  camperà. 

Dio.  Per  amor  voftro  fon  contento  :  ma  faccia¬ 
mo  vngran  torto  a  meriti  fuoi.  Rendi  sk 

i  da- 
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9  da nari. 

WÌ .T .Infame  le  mmanofrate  :  coma  buoi  eh* 
fa  piglia  accufsì  legalo  l 

Mig -Se toglietelo  pur  e, che  non  mi  frapperà  nò. 

GLT.  tcco  li  fette  fiuti  a  y.Stg.  Tè  Raggatieri 
eccole  lo  toso. 

*2'  Qzep  fi*  bene  ;  ma  dove  è  il  mio  bori- 

volo.* 

.  Afp stt a ^ h'io  verro  bora  in  e  a  fa  a  dartelo* 

Qi'T.  V afe  li  piedi  de  v.SJl!ufiriJ/isna  Segnur* 
mio  caro. io  Paggio  bolo  recuperata  la  vi~ 
la, mai  (bmmo'n  ce  metto  ad  arrotiate. 
Mene  Begli a  tornare  alte paefiello:e  fiate 
gn  'tnne  colli- guai  miei  ape  fi  are  amaro 
fpHpnnoUtanemiy  patelle  >t  cannette  chi,  t 
deuentar  homo  da  bene. 

3tia.Se  fai  così,  farà  Buon  per  te.  Confiderà  cbé 
il  Boia  boterà  boggi  a  lo  dar  fi  di  noi  y  cbé 
glihahbtamo  firmato  vnaf altea. 

Cttrt,  Anzi più  lofio  bontà  da  doler  fin  e,  che  gli 
battete  tolto,  vn  guadagno  di  dieci  carlini 

Dio.  Che  dite M.. Amerigo  %non  era  vn  bel  co- 
ualierecofefro  > 

dlme.Vi  prometto  che  fon  rima  fa  tanto  fiupiio% 
tanto  fuori  di  mecche  non  mi  par  ancoro 
di  poter  eforimere  vna.  parola  *  Tonerà 
Drufil!*,socbe  farebbe  fiata  frefia alfa 
manidi  c;  uè  fio  Furbo  .  Vn  dì  mentirebbe, 
la  fiata  la  cafa.com  vn  èacin  di  barbio u. 
re  ,•  drfa  caffè,  eom'vna  c afa  da  pi  fiotta¬ 
re. Chinon  fi’ farebbe  ingannato  a  fintivi  o 
dire  da  quattro,  e  cinque  hmmink  uefliti 
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41  velluto,  filmati  caualieri  Va  poi  tu ‘è 
credi  à  panni.  Quanti  vcfiono  di'  fcta,& 
d’oro ,che  fono  i  maggiori  bari  di  Roma. 

ZZla.Quefio  *  dunque  il  marito ,  che  erA  prò- 
mejfo  a  Drufilla  }  la  fortuna  laura  feon 
chiufo  il  maritaggio  di  coftui ,  perche  bah 
bia  a  conchiuderfì  quel  di  Pirro. 

Oio.Ringratiate  Dio  d’ogni  cofa.La  buona  mer 
cangia  ageuolmente  troua  compratore . 
■Non  mancheranno  mariti  alla  vottra fi¬ 
gliuola  . 

Zia.  Ve  entrar* inan\i  con  quefia  crcafione .  lo 
le  n’ho  1  roteato  vno  M.  Amerigo  non 

fe  ne  contenta . 

rio.  Chi  e. 

Zia.  £  Pirro  mio  figliuolo  maggiore. 

Dio.  Mi  pare  che  halbiate  il  torto  a  non  contea 
1  amen  e . 

ime. lo  non  ho  potuto  contentarmene  infin’ bo¬ 
ra,  perche  l’haueuoprom e(fa  a  cofiui ,  che 
io  credeua  Caualiero  5  ma  poiché  mi  ìri- 
ufeito  sì  valoroso  Furbo  ■  e  che  la  mìa  buo 
na  ventura  ha  uoluto  che  fi  fcuopra,che 
neramente  ne  ho  hauuto  buon  mercato  , 
fon  contento  ;  e  glie  la  vo  dare  con  mille 
feudi  di  più  che  non  haueuapromefioa  co 
fini,  che  faranno  cinque  mila. 

'la.  O  lieto  giorno  ;  tanto  più  bcato,quantopiù 
fperai  infelice  S’ io  campafii  altri  [ejfanta. 
anni,  farei  be  imponìbile  ch’io  potè fsi  mai 
hauere  allegre? z.e  maggiori  di  quelle, che 
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Xtg. 'Vorrei  che  fi  sbrìgaJferoychemi  par  triti?» 
anni  di  hauere  il  mio  horiuolo  in  mano . 

Cla.  Ecco  Pirro  col  fieruitore .  Pirro  abbracci A 
quim. Amerigo, eh  e  e  luofiuocero^ei  fi  con 
lenta  darti  la  [uà,  Dr  afilla  per  moglie. 

Pir.G  dii  auenturofo.e [elicevo  felle  [opra  modo 
jcortefi ,  e  benigne  .  Non  jò  come  non  mi 
venga  meno  per  la  contentezza  .  Ancora 
non  mi  parodi  poterlo  credere.  A  pena 
f  enfio  poter  viuer  tanto,ctiio  vegga  il  gì  or 
no  delle  no^ze. 

‘Mof.Et  io  a  pena  penfio  poter  campar  tantoché 
pojfa  leuarmi  le  crespe  dalla  pancia  .  So 
che  toccherà  a  me  a  far  lo  [calco,  farà  al¬ 
tra  guerra  quèfia,  che  quella  di  Fiandra , 
doue  il  vecchio  voleua  mandarlo.  E  ri  ac 
qui  fi  ero  vn  vefìiménto  di  raficia  per  ri¬ 
mettermi  marnefe. 

Dìo.  Hcrsà  e  notte .  o  voi  venite  a  cena  in  en¬ 
fia  di  mio  cognato  ,  o  noi  verremo  in  cafiA 
volita. 

da.  Dì  grafia  venite  in  c  a  [a  mia  tutti .  Vieni 
anco  tu  Rigàf tipiche  cenerai,  e  ti  ripor¬ 
terai  il  tuo  horiuolo. 

Rùg.  Di  buona  voglia. 

da.  lo  [alito  per  non  far'  cerimonie s  fie  gatte  M. 
Am  erìgo, venite  M.Dicmede . 

Ame.Curtio  uh  a  dire  in  cafia,  che  non  ci  aspei 
tino  h  cena,  (fi  a  Drufilla  che  Pirro  e  firn 
■marito . 

Ctcr.  lo  ice. 

Dio.  Come  ficaie  qnefia  neuclìa^fe  le  [ce mera 

il  malo 
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sì  malerbe  fi  e  fatta  nella  gamba  caden¬ 
do  perla  fiala . 

Urte.  Si  certo. 

'{la.  Horsu  dentro  :  fiali  anco  tu  Pirro. 

lofi.  Spettatori  nobthfftmi ,  fie  il  nofiro  Turbo  ut 
è  piaciuto  datene  fiegno. 
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